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LA RIVOLUZIONE BORGHESE IN CINA 
È STATA: 

LA RIVOLUZIONE PROLET ARIA CINESE DEVE 
ANCORA ESSERE 

«La rivoluzione cinese borghese è una rivoluzione venuta al 
giusto tempo della sua area continentale, come lo fu la rivoluzio­ 
ne francese. 
La rivoluzione russa capitalista è una rivoluzione giunta in ri­ 

tardo rispetto al tempo della sua area continentale: ha bruciato 
le tappe arrivando al capitalismo di Stato. . . 

Nessuna delle due e socialista. Tutte e due tessono al 
capitalisme mondiale il suo lenzuolo funèbre». 

I poveri commentatori che tro­ 
vano contraddittorie e inconcilia­ 
bili, da una parte, quella che 
chiamano testualmente la nostra 
«aperture verso la rivoluzionè 
cinese, pur considerata "oggetti­ 
vamente borghese"» e la nostra 
giusta valutazione del ruolo 
svolto in essa dal personaggio-u­ 
tensile Mao e, dall'altra, la no­ 
stra fiera opposizione al "marxi­ 
smo-leninismo" di cui Pechino si 
ammanta ( corne al "bolscevi­ 
smo" di cui si pretende deposita­ 
ria Mosca), potranno mai leggere 
in quella frase - una delle tante 
reoeribili nei nostri testi di 
partito (1953, nr. 6, Malenkov· 
Stalin: toppa, non tappa) - la 
soluzion« del prtMunto sreena? 
Potranno mai capire come è 

perchê il Manifesta di Marx ed 
Engels sia nello stesso tempo un 
inno alla borghesia in quanto 
rivoluzionatrice di tutti i ra{>porti 
economici, sociali e {>Olit1ci di 
epoche passate e suscitatrice di 
iP.Santesche forze produttive fin 
allora imprigionate in un decrepi­ 
to guscio, e una dichiarazione di 
guerra a morte alla borghesia da 
parte della più grande delle forze 
produttive da essa evocate, l'eser­ 
cito dei lavoratori salariati, la 
classe dei suoi becchini - proleta­ 
ri? Potranno mai capire corne e 
perehê · sul piano piû stretta­ 
mente politico - esso additi al 
partito comunista in una Ger­ 
mania non ancora liberatasi dai 
ceppi precapitalistici - corne poi 
farà Lenin in Russia • il compito 
di «lottere insieme colla borghe­ 
sia ogni qualvolta questa prende 
una posizione rivoluzionaria con­ 
tro la monarchia assoluta, contro 
la proprietà fondiaria feudale e 
contro la piccola borghesia rea­ 
zionaria» e nello stesso tempo di 
non cessare memmeno per un 
istante di sviluppare fra ~ operai 
una coscienza quanto piu ê possi­ 
bile chiara dell'antagonismo e 
dell'inimicizia esistente fra bor­ 
ghesia e proletariato, affinchè gli 
operai tedeschi siano in grado di 
servirsi subito delle condizioni 
sociali e politiche che la bor­ 
ghesia deve introdurre insieme 
col suo dominio corne di altret­ 
tante anni contro la borghesia»? ' 
Potranno mai capire che per i 
marxisti, e quindi per noi, il rico­ 
noscimento che, distrutto il 
tessuto organizzativo e, prima 
ancora, il bagaglio teorico e pro­ 
grammatico del movimento pro­ 
letario dalla controrivoluzione 
staliniana del 1926-1927, e quin­ 
di reso impossibile l'apporto riso­ 
lutivo aile rivoluzioni PO{>olari e 
plebee dell'Oriente dei moti 
puramente proletari d'Occiden­ 
te, che «in quei paesi dell'Asia, 
ove ancora domina l'economia a­ 
graria di tipi patriarcali e feuda­ 
li>>°perfino «la lotta anche politica 
delle "~uattro classi" ê un ele­ 
mento di vittoria nella lotta inter­ 
nazionale comunista, pur quan­ 
do ne sorgano in via Immédiats 
poteri nazionali e borghesi, · sia 
perla formazione di nuove aree 
atte alla posizione delle rivendi­ 
cazioni socialiste ulteriori, sia per 
i colpi portati da tali insurrezioni 
e rivolté all'imperialismo eurame­ 
ricane» (Le rivoluzioni multiple, 
26 aprile 1953, ora in Per l'orga­ 
nica sistemazione dei principi co· 

munisti, Ediz. Il programma co­ 
munista, 1973, p. 32), non signi­ 
fica nè potrà mai significare ado­ 
zione nelle proprie basi program­ 
matiche e tattiche dell'ignobile 
interclassismo di cui ê intessuta 
l'ideologia maoista, proprio per­ 
chè ideologia di una rivoluzione 
nazionale borghese? 

Avere - corne preannunciava 
Mao nel 1945 (in Sul governo di 
coalizioneï - infranto il giogo 
della dominazione imperialistica, 

. spazzato via il fardello del feu­ 
dalismo, costruito una Cina unita 
e indipendente da quella che era 
una semicolonia o addirittura 
colonia del capitale mondiale, 
creato un mercato nazionale uni- 

tario, rivoluzionato la rete mille­ 
naria dei rapporti economici e 
sociali nelle campagne, gettato le 
basi di un'estensione dell'indu­ 
stria modema nell 'immenso pae­ 
se, e quindi del modemo prole­ 
tariato: questo il lato rivoluzio­ 
nario, ancorché borghese, del 
maoismo. Aver preteso al XVIII 
congresso del PCC, 1956, che «la 
dittatura democratica del popo­ 
lo» fosse «divenuta in sostanza (1) 
una delle forme della dittatura 
del proletariato» e, nella Costitu­ 
zione della fine del 1974, preten­ 
dere che sia la «dittatura del pro­ 
letariato» tout court; a ver lanciato 
e lanciare al mondo corne edizio­ 
ne ... aggiomata del marxismo e 
nuovissima bandiera di guerra e 
di vittoria della classe dei sala­ 
riati industriali e agricoli, l'intero 
bagaglio democratico, graduali­ 
sta, pacifista, coesistenzialista, 
concorrentista e mercantile che 
ogni rivoluzione borghese più o 
meno "conseguente" si trascina 
dietro: questo il suo lato ingua­ 
ribilmente controrivoluzionario, 
La classe operaia incarnata e 

diretta dal sùo partita rivoluzio­ 
nario non ha mai esitato, pur sa­ 
pendo di dovervi lasciare non sol­ 
tanto sudore ma sangue, a 
salutare e promuovere quel pri­ 
mo e necessario risultato delle ri­ 
voluzioni borghesi; non ha mai 
accettato ~er questo di «ridursi 
ad essere 1 appendice della demo­ 
crazia borghese ufficiale» e di ri­ 
nunciare ad assumere e mante­ 
nere fino all'ultimo «una posizio­ 
ne indipendente di partito, non 
lasciando che le frasi ipocrite dei 
piccoli borghesi democratici [ e 
nulla di diverso sono le frasi del 
"Maotsetungpensiero"] li sviino 
nemmeno per un istante dalla or­ 
ganizzazione indipendente del 
partito del proletariato» e levan­ 
do corne proprio grido di batta­ 
glia la parola della «rivoluzione in 
permanenzal- (Marx-Engels, ln· 
dirizzo del Comitato Centrale 
della Lega dei Comunisti, 1850] 

Arcano, dunque, l' "ambiva­ 
lenza" del nostro giudizio sulla 
rivoluzione cinese; o arcano tutto 
il marxismo? 
Ma, corne indica il brano ci- 

tato fra i tanti da un nostro testo 
di partito, per rendere ragione 
del presente della rivoluzione ci­ 
nese non basta riconoscere che 
essa ê stata ed è una rivoluzione 
borghese e. senza dubbio, la più 
grande di questo dopoguerra, 
ben definlta nelle suë origini so­ 
ciali dal culto dell'individuo-de· 
miurgo, del personaggio non 
strumento ma creatore di storia. 
Bisogna aggiungere che se l' azio-. 
ne congiunta del flagello del for­ 
caiolismo del Kuomintang di 
Chang khai-Shek e della peste 
dell'opportunismo staliniano, · 
con quella teoria delle "rivolu­ 
zioni per tappe" che i "grandi 
capi" del maoismo non solo 
hanno condiviso neU926-27. ma 
non hanno mai rinnegato, ha 
messo il movimento sociale nel­ 
l'impossibilità di imboccare la via 
- che, nella congiuntura intema­ 
zionale di cinquant'anni fa, 
poteva essere breve - di una rivo- 
1 uzione democratico-borghese 
spinta fino in fondo e trascre­ 
scente in rivoluzione proletaria, 
ed esso ha dovuto negli anni '30 

NELL'INTERNO 

_ Dai «Modello-Gennania>; 
_ La funzione controrivolu­ 

zionaria della demoœazia: 
Spafna 1930-1939; 

- Sull «autonoinia operaias 
(2); 
Nel mondo anilosassone; 
Ristmtturazioru militari; 
I ferrovieri nuovàmente in 
sciopero; 
L'agitazione nella cemente­ 
ria di Robilante; 

- Contratto bidone per i 
braccianti; 
Quadrante. 

riprendere il cammino partendo 
"dalle profondità della Cina 
rurale", dalla periferià economi­ 
ca e politica, seguendo di qui la 
via tortuosa, la lunga, intermina­ 
bile marcia della "rivoluzione 
contadina" e puntando attraver­ 
so una tormentata manovra av­ 
volgente sulle grandi cittâ e sui lo­ 
ro ganglio centrale. Pechino, se 
questo ê avvenuto, e, allo stato 
dei fatti, non poteva non avveni­ 
re, alla "Repubblica popolare" e 
al "potere di tutto il popolo" 
infine instaurati era pure negata 
la possibilità di erigersi sulle basi 
di una grande agricoltura e, a 
maggior ragione, di una grande 
industria moderna basata su 
un 'accumulazione massiccia ed 
intensiva di capitale ne/le campa· 
gne. Dovettero erigersi sulla base 

(continua a pag. 2) 

INVESTITO DALLA LOTI A Dl CLASSE 
IL BASTIONE SUDAFRICANO 
DEL CAPITALISMO MONDIALE 
MOVRMENTI E ORGANIZZAZIONI 

« Dl COLORE» 
La .Poderosa ondata di scioperi di 

proletari negri che, in questi ultimi 
giomi, ha investito i centri industriali 
del Sud Africa, uascinando con sê 
anche una pane almeno dei lavoratori 
meticci, mentre conferma la tesi, da 
noi sostenuta nell'anicolo apparso 
sono lo stesso ùtolo nel numero pre­ 
cedente, che ne! S.A. la popolazione 
in pelle ocra non ë soltanto colpita 
in quanto ocra ma anche e sopra1111110 
in quanto, nei suoi strati di avanguar­ 
dia, composta da opérai, mette in 
ancor più crudo risalto il dramma 
dell'assenza di organizzazioni econo­ 
miche e politiche a11tonome della 
classe lavoratrice cdi colore>, 

Negli anni '20, esisteva ne! Sud 
Africa un combatùvo Partite Comuni­ 
ta (il SACP) che fu pure rappresentato 
al IV Congresso dell'lnternazionale, 
riunitosi proprio mentre I' ennesimo 
eccidio di proletari veniva perpetrato 
dal govemo eliberales del gen. Smuts: 
nessuno allora si srupiva o, tanto 
meno, si scandalizzava che, corne 
risulta dal rapporte Zinoviev, il SACP 
contasse solo 200 iscritti; esso era 
tuttavia in grado di prendere la testa 
di estesi scioperi e di poderose mani­ 
festazioni operaie (enegre» in preva­ 
lenza, com'è ovvio, giacchë non altri 
. che i negri formano il grosso dell'eser­ 
cito dei salariato): stalinizzato a dove­ 
re, oggi esso predica il vangelo del gra­ 
dualismo cosùtuzionale e democrati­ 
co; ë • somma vergogna - l'erede con­ 
scio od inconscio (1) di quel Gandhi 
che proprio nel Natal diede inizio alla 
sua carriers di predicatore della resi­ 
stenza passiva o della non violenza co­ 
rne ultimo ritrovato ... del progresso. 
Negli stessi anni '20 esisteva pure 
l 'ICU, un' organizzazione paragonabi­ 
le a quella americana degli IWW, che 
ottenne notevoli successi sui piano 
dell'unità tra gli africani e su quello 
della lotta salariale; ma non sembra 
che oggi ne rimanga traccia. Si è già 
detto, d'altra pane, che l'organizza­ 
zione della forza lavoro nera in sinda­ 
cati ë proibita per legge. 

Come srupirsi che il vuoto cosl la­ 
sciato aperto venga riempito da orga- 

nizzazioni interclassiste il cui obiettivo 
(non certo disprezzabile da! punto di 
vista proletario, ma insufficiente, 
perchë non va oltre la superficie del 
régime di oppressione razziale, modi­ 
ficandone la forma, non la sostanza) ê 

la conquista della parità di diritti civili 
e politici. Quello di più lunga e 
duratura tradizione è l' ANC (African 

· National Congress), fondato ne! 1912. 
Negli anni '20 e '30, anche sotto la 
pressione dell'ICU, esso estese la sua 
agitazione anche al problenta dei 
dirini sindacali, dell' eguaglianza di 
salario, ecc., ma ha allargato il raggio 
della sua influenza soprattutto nei 
primi anni '50 con una lunga serie di 
campagne (si badi bene, non 11iolente) 
per i diritti civili, culminate nella pro­ 
mulgazione (1955) della "Cana della 
libenà" al congresso di Kliptown 
grazie anche al co.ncorso di forze -de:­ 
mocratiche, etniche e sindacali, di ori­ 
gine diversa. 
Il successo cosl ottenuto dall' ANC 

fu perô pagato caro, sia pc:r la fone re­ 
pressione che gli fece seguito da pane 
governativa. sia per la spaccatura chc 
si verificô nella stessa organizzazione 
con l'uscita degli elementi ostili 
ail' egemonia dei cprogressisti,. bianchi 
in seno al movimento, e con la fonda­ 
zione del PAC (Pan African Congress) • 
Con esso riprende terreno la tendenza 
nazionalista, fin allora minoritaria nel· 
l' ANC; cd è al nuovo organismo che s. 
deve la grande manifestazione di Sar­ 
peville, seguita da un nuovC1 massaao, 
dalla messa fuori legge di entrambe le 
organizzazioni e da! graduale spostarsi 
della seconda sul terreno della 
violenza armata e, in panicolare, della 
guerriglia rurale e urbana, giac$=hè, 
corne sostiene uno dei suoi principali 
esponenti, Leballo, «le forze combat­ 
tenti nere hanno bisogno dell'assi­ 
stenza delle masse urbane, che devono 
aprire un secondo fronte nelle città 
per rinchiudervi fin dall'inizio il ne­ 
mico,. (citato da Richard Gibson ne I 
movimenti di liberazione africana). 
V'è in tutta l'impostazione politica, 
peraltro con foni venature razziali e 
non razziste, di questa organizzazio- 

ne, l'eco del Black Power americano, 
cd è da! suo ceppo che nascono alla 
fine dello scorso decennio aitre forma­ 
zioni di stampo più radicale, anche se 
racchiuse in orizzonti democratico­ 
borghcsi, corne la 'SASO (South Afri­ 
can Students' Organization), orga:­ 
nizzazione studentesca che sembra 
aver dato il via ai fatti di Soweto, e la 
BPC (Black People's Convention), cui 
si deve in gran pane · corne osserva 
«Relazioni Internazionali• n. 3411976 
· il collegamento fra le diverse mani­ 
festazioni spontanee di collera nera 
degli ultimi mesi, quasi tutte scoppia­ 
te fuori del controllo delle organiz­ 
zazioni tradizionali. 

A questo proposito, scrive P. Pie­ 
trucci citando un interlocutore rifugia­ 
tosi da! Sud Africa ne! Mozambicd' 
(cfr. cla Repubblica•, 1.VII.76): cll 
movimento è cresciuto a vista d'occhio 
senza nascondere il suo sentimento 
antibianco. Cresce ignorando i quadri 
clandestini della vecchia guardia 
(ANC e PAC) [ ... ]. La SASO e la 
BPC compiorïoia prima sfida apena al 
governo alla fine del 74, indicendo in 
tutto il paese entusiastiche manifesta· 
zioni di appoggio al governo d~ transi­ 
zione del Frelimo. Il regime reagl 
con centinaia di arresti, e da allo-ra il 
movimento è stato decapitato a più 
riprese•. Fatto è comunque che, di 
fronte ad organizzazioni corne l' ANC, 
invischiate ne! gioèo delle assistenze e 
degli aiuti, e inclini a concepire la 
loua contro il governo di Pretoria 
nella luce di una questione puramente 
diplomatica da dirigere e risQlvere 
da/l'alto e a distanza, questi movi­ 
menti hanno guadagnato in prestigio 
cd influenza nelle file della popo­ 
lazione nera, specie nelle bidonvilles, 
e riescono oggi, in assenza di orga­ 
nizzazioni sindacali e, soprattutto, del 
panito di classe, a canalizzare' nei' loro 
alveo la protesta operaia, con tutti i 
limiti e i pericoli che formazioni del 
genere necessariamente presentano 
da! punto di vista proletario, 
Resta il fatto di una situazione esplo­ 

siva (e tale per merito soprattutto dei 
proletari e semiproletari in pelle nera) 

(continua a pag. 2) 

ITALIA 

Sacrifici di ''solidarietà 
nazionale'' o lotta .di 
classe di solidarietà · \, 

proletaria 1 
Volevamo ben dire che, risvegliato 

dai nuo11i sussulti della te"a in Friuli, 
il patrio governo si sarebbe affrettalo a 
stringere la mano tesagli dalla divina 
provvidenza per sommergerci sotlo un 
maremolo di decreti-legge, stanzia­ 
menti, aggravi, dichiarazioni di stato 
d'assedio e, soprallullo, appelli alla 
solidan"etil nazionale nei sacrifici che 
anche il PC!, in nome appunto della 
nazione, pienamente giustifica, e che 
andranno ben oltre i termini della 
deprecata emergenza friulana: an­ 
dranno cioè ad alimentare la macina 
della ripresa economica capitalistica. 

pudicamenle ridefinite "case prefab­ 
bn·cate'' o sostituite da civelluole 
''roulottes'' sorgeranno dio sa quando 
e, in ogni caso, dopo che, dio sa 
quando, un potere borghese avril 
n"solto i gravi problemi della proprietil 
e dell'uttïizzo del suolo sui quale do­ 
vrebbero sorgere; che i "calmieri" 
baldanzosamente istituiti saranno i 
soliti colabrodo attraverso i cui buchi i 

. prezzi si divertiranno ad eseguire le 
loro brave capriole (mai all'ingiù); che 
i frutti della solidarietil nazionale an­ 
dranno ad ingrossare · come sapremo 
fra anni - i pingui ''residui passivi'' 
delle casse statali, pronli a servire a 
tull'altro scopo; che la mobilitazione 
di scienziati e tecnici per una te"a che 
"si sapeva" sismica senza· che se ne 
siano trâiiëlë oviie conseguenze avril 
appena appena il carallere di una pau­ 
sa di refrigerio dalle gravi cure di 
faccende ben altrimenti fruttuose; e 
che, insomma i sacrifici saranno l'uni­ 
ca realtiJ tangibile finalmenle deposi­ 
tatasi al fondo della coppa amara del 
Friuli (o, in piccolo, di Se11eso), con 
l'o1111io codicillo che, finilo lo stato 
d' emergenza del Friuli, li mante"iJ in 
11ita, aggravandone il peso, la catastro­ 
fe non sismica ma economica della 
crisi da/ cui «tunnel il Paese deve usci­ 
re» e che ia loro controfigura saranno 
gli affari d'oro del beneficiario di ogni 
miseria proletaria, il capitale. 

Perciô, se anche non ci fosse altro, 
la lotta di classe non deve avere tre­ 
gua, mai subordinandosi a pretese 
esigenze ccollettive•, mai cedendo aile 
lusinghe della retorica patriottarda e 
interclassista. 

Non faremo · qui la polemica spic­ 
ciola su queslo o quel punto dei nuo11i 
provvedimenti. Camera e Senato po­ 
tranno "migliorarli": resta il /allo per 
noi scontato che la loro sorte · per 
cause imite non in un particolare go- 
11erno ma ne/ «sistema» · sariJ quel/a di 

. tutti i carrozzoni legislativi imposti 
dalle sciagure più o meno "naturali" 
di cui la «nostra» Penisola è lanto 
prodiga; che i finanziamenli co"e· 
ran.no nei mille rivoli altraverso i quali 
« l'utilità pubblica• si converte regolar­ 
mente in ccuccagna privata•; che 
questa celebreril le sue orge ne/ modo 
più pulito e corretto anche se, per 
ipotesi assurda, i casi nascosti e ille­ 
gittimi di speculazione fossero sco­ 
perti e p11niti (e draconianamenle non 
lo saranno mai!); che la cosiddetta 
requisizione degli alloggi vuoti · o 
socialmente inutili e... dannosi · a 
favore di te"emotati o intossicati non 
andriJ oltre i limiti della cessione vo­ 
lontaria e caritati11a: che le baracche --~~----~--------·~----~--~--+----------~ 

NEL PROSSIMO NUMERO 
L'esperlenza del lungo sclopero alla Dubled, nella Svlzzera 

francese, un nuovo eplsodlo dl rottura della "pace del lavoro" e,' 
lnsleme. dl sabotagglo dl une coragglosa a spontanea flammàta 
operala ad opera dell'opportunlsmo, sarà lllustrata nel prosslmo 
numero. lnsleme alla prase dl poslzlone del nostrl compagnl. Una 
nota sulla vlcenda è comunque glà apparsa nel nr. 2Z1 dl cela 
Prolétaire». · 
Sempre nel prosslmo numero, apparlranno delle note sull'equo­ 

canone. sulle agltazlonl degll ospedallerl, a Il segulto a la fine degll 
artlcoll sulla Spagna 1~39 a sull'<cautonomla operala». lnlzlerà 
pure uno studio sulla recente evoluzlone economlca della Clna. 

L 
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La rivoluzio,ne borghese 
(,:-0r1rinu.; da pag. 1) 

di un'agricoltura minuta, parti­ 
cellare, quindi arretrata e ritar­ 
darae, anche se protetta nella sua 
gracile struttura dall'es1Stenza di 
un potere centrale forte ed 
unitario, sbarazzatosi sia dalla 
piovra della dominazione impe­ 
rialistica, sia da 9,uella del pro­ 
vincialifilllQ dei 'signori della 
guerra", e cosl in grado di assi­ 
curare, corne da millenni, le con­ 
dizioni materiali di sopravvivenza 
alla piccola e .Piccolissima azien­ 
da rurale mediante la regolamen­ 
tazione e il controllo dei corsi 
d'acqua in un sistema capillare e 
altamente "organico" di generale 
irrigaeione. Poterono Iarlo 
risvegliando da un sonno secolare 
e proiettando sull'arena della 
storia gigantesche masse contadi­ 
ne ed anche proletarie, e trasci­ 
nandosi dietro P,erfino strati non 
indifferenti di 'utile borghesia" 
come li definisce la nostra 
Struttura economica e sociale 
della Russia d 'oggi in un capitolo 
dedicato alla Cma - , forti di una 
non spregevole tradizione di 
"cultura" e del fatto di avere fin 
dal 1912 «con molto valore lottato 
in arroi contre il feudalismo e il 
.dwwtismo centrale e nrovincia­ 
l~»;e, cosl facendo, diedero 
l' avvio allo sviluppo accelerato 
delle forze produttive da una 
p~rte, alla trasformazione della 
Cina-semicolonia in grande po­ 
tenza dall'altra. Ma non si sono 
spinti, n~ lo potev@.no. se non 
attraverso un corso accidentato, 
al di là dellaprima fase di tutte le 
rivoluzioni borghesi - l'instaura­ 
zione della proprietà e conduzio­ 
ne agricola piccolo-contadina, la 
sua chiusura nell'orizzonte del- 
1' autosufficienza, la sua difesa 
rabbiosa ma disperata, perchê 
alla . lunga impossibile, di un 
ideale autarchico a livello r.eri­ 
ferico e centrale, con tutti i nfles­ 
si che ciô doveva avère sui destini 
dell'enorme paese finalmente "li­ 
bero ed unito", 

Dalla fase della d'altronde 
guardinga "ripartizione del suo- 

Io" nel 1949 : 1953, a quella 
della cosiddetta "collettivizzazio­ 
ne" con le sue squadre di mutuo 
aiuto e le sue piccole e medie 
cooperative agricole nel 1953- 
1958, dalla fase del raggruppa­ 
mento regionale delle cooperative 
agricole in comuni, elevate a 
«unità sociali di base della società 
comunista» e combinanti la 
micro-agricoltura con la micro­ 
industria e perfino la ... micro-si­ 
derurgia, nel quinquennio suc­ 
cessivo, all'aperta confessione del 
fallimento dello sforzo sovruma­ 
no di accumulare capitale nelle 
campagne in grado sufficiente 
per dare slancio alla grande in­ 
dustria, nel 1962, e alle posteriori 
vicende (rivoluzione culturale 
compresa) di ~uella che ben si 
puô definire l idealizzazione in 
chiave di "socialismo piccolo­ 
borghese" di un capitalisme 
agrario e, a fortiori, industriale 
retrogrado, ma ansioso di supe­ 
rarsi con le proprie gambe ten­ 
dendo tutte le energie dei lavo­ 
ratori, la storia dell'evoluzione 
capitalistica della Cina post-ri­ 
voluzionaria ê stata ed ê la storia 
delle contraddizioni insite nelle 
sua base materiale di partenza - 
contraddizioni fra piccola agri­ 
coltura familiare e spinta irre­ 
sistibile all'industrializzazione; 
fra obiettiva necessitâ di superare 
la prima fase del rivoluzionamen­ 
to borghese dei rapporti economi­ 
ci e sociali nelle ·campagne per 
lanciarsi nella seconda, quella 
dell'espropriazione e concentra­ 
zione delle aziende rurali (chiave 
di volta di un vero e decisivo 
"balzo avanti" nella direzione 
almeno del pur ibrido capitali­ 
smo di Stato russo, almeno del 
pur arretrato colcos, comunque 
della grande coltura) e fiera resi­ 

. stenza del contadiname minuto a 
questo processo irreversibile; 
œntraddizionl fra miriadi di 
economie locali di autoconsumo e 
prorompere di scambi mercantili 
fra esse e fra cittâ e campagna su 
scala crescente; contraddizioni 
fra le parti componenti del 
fittizio blocco di più classi, fra 

in Cina .... 
grande e media borghesia na­ 
scente dal tessuto stesso della 
microagricoltura e piccola e pic­ 
colissima borghesia rurale, e fra 
tutt'e due e proletariato;fra pro­ 
gressiva integrazione della Cina 
nel mercato mondiale e nel "con­ 
certo (a più voci e senza direttore 
d'orchestra) delle nazioni", e 
tentativo di proteggersi dietro lo 
scudo difensivo di una invano 
perse~ità autosufficienza; con­ 
traddizioni fra inarrestabile spin­ 
ta all' "apertura verso l'estemo" 
e sempre più flebile tendenza alla 
"chiusura verso l'intemo". 
8 questo gioco di contraddi­ 

zioni peren,nemente risorgenti, 
che solo il "romanticismo" di 
Mao poteva sperar di risolvere sui 
piano della "coscienza", della 
pedagogia politica e dell'illumi­ 
nazione ideologica, fondendole - 
in quanto "non antagonistiche" - 
nella superiore armonia "di tutto 
il popolo", ê questo gioco di 
contraddizioni perennemente ri­ 
sorgenti che spiega le avanzate e i 
rinculi, tutti punteggiati da ca­ 
tastrofi non naturàli ma sociali 
ed economiche, della "Cina 
popolare", ê esso che spiega le 
periodiehe "lotte tra fazioni riva­ 
li", I'apparizione in · scena e, 
altemativamente, la scomparsa 
dalla · scena di "capi storici" 
convertiti di botto in deviazionisti 
di destra e di sinistra; ê il riflesso 
di queste contraddizioni "all'in­ 
terno del popolo", quindi di un 
regime che si dichiara - qualun­ 
que mascheratura prenda - lne­ 
quivocabilmente borghese, che 
spiega i continui aggiornamenti 
di un · "pensiero" tuttavia pog­ 
giante sulle basi immutabili di un 
populismo interclassista; ê il 
dilagare di queste contraddizioni 
sulla scena mondiale che fomisce 
la chiave di una politica estera 
destinata ogni volta piû a "sor­ 
prendere" e "disonentare" il 
gregge amorfo benchè multicolo­ 
re delle false "sinistre", e, nello 
stesso tempo, la chiave del pa­ 
radosso · solo apparente di 
un paese che,' -per essersi reso 
indipendertte e lanciatosi sulla 

via del superamento della propria 
arretratezza storica, viene assun­ 
to a modello dallepunte avanzate 
dei popoli del . Terzo Monde 
nell'atto in cui tuttavia, lungi dal 
dichiarare guerra ai "castelli" 
delle metropoli imperialistiche e 
"pace" ai loro tuguri, predica - 
corne predicava la celebre Lettera 
in 25 punti del 1963, rimasta la 
Bibbia del maoismo - i "principi" 
dell'eguaglianza completa fra gli 
Stati, del rispetto della loro inte­ 
grità territoriale, sovranità e 
indipendenza, della non ingeren­ 
za negli affari altrui, dell'incre­ 
mento de'1li scambi a "reciproco 
vantaggio' e, infine, della pace 
universale, · prima di tutto con 
quelli che un tempo passavano 
per "tigre di carta", i superimpe­ 
riali~tici Stati Uniti. 

La rivoluzione cinese è stata 
capitalista, ma è stata, Giunta 
alla fase del suo difficile assesta­ 
mento ; la Cina si ê integrata e 
sempre piû si integra corne gran­ 
de potenza (anche se in sottor­ 
dine) nel sistema mondiale degli 
Stati, ha un suo posto nell'ONO, 
vede tutti gli alti arnesi del 
mondo borghese genuflettersi ri­ 
verenti davanti aile spofflie mor­ 
tali del suo "nocchiero' e i più 
ingordi mercanti correre a caccia 
di pingui affari a Pechino. Non 
sarà nessun "pensiero"a sbro­ 
gliare la matassa delle sue con­ 
traddizioni interne; sarâ la dop­ 
pia pressione del mercato mon­ 
diale e dell'accumulazione di 
capitale nelle sue campagne e 
nelle sue città; e questo snoda­ 
mento in senso grande-capitali­ 
stico non avverrà nel segno di 
pacifici. sviluppi, ma in quello di 
nuovi poderosi sussulti nel sotto­ 
suolo sociale. Sarâ questo il 
"dopo-Mao" di cui i "politologi" 
borghesi cercano disperatamente 
di scoprire l'arcano nell'ordine di 
successione gerarchica di possi­ 
bili "delfini": un dopo che sarà il 
punto d'approdo irreversibile del 
prima. 

Che questo ciclo gigantesco si 
sia ammantato e continui ad 
ammantarsi di vesti e tinte 
socialiste, è cosl poco strano e 

SUD AFRICA 
(continua da pag, 1) 

che non a caso gli USA tentano di 
arginare, prima che provochi reazioni 
a caréna non piû controllabili, scio­ 
gliendone i «nodi» per via graduale e 
pacifica (2). ' 

R PIANO USA 
Il «grande disegno» anglo-america­ 

no mira a buggerare, almeno per 
qualche tempo ancora, le plebi nere in 
poderoso risveglio anicolandosi in due 
eproposte» solo apparentemente di­ 
stinte: l'una riguardante le ormai 
compromesse situazioni di Namibia e 
Rhodesia, l'altra il Sud Africa. 

Come inruisce gran pane della 
stampa borghese, il grave problenia di 
Kissinger e Callaghan (ma anche di 
Giscard D'Estaing e di Schmidt) è di 
impedire che l' Africa del Sud sia mor­ 
talmente coinvolta nell' incendie del- 
1' Africa australe. Solo· il rnanteni­ 
menro a Pretoria del regime atluale, 
rafforzato e reso relativamente sicuro, 
potrebbe evitare all'imperialismo una 
perdita di posizioni foriera di conse­ 
guenze disastrose, sia dal punto di 
visca economico che srraregico-milita­ 
re. La necessitâ di impedire che ·le 
teste di ponte della guerriglia negra in 
Namibia e Rhodesia eesporrinos tra le 
masse sudafricane in subbuglio, anche 
col solo esempio, la lotta armata, è 
quindi impellente. 
Il piano di Kissinger, d'accordo con 

Callaghan, è di premere su Vomer 
perchè costringa Jan Smith - che . 
economicamente e militarmente puô 
reggersi solo col suo massiccio aiuto - 
ad accettare la prospettiva di un re­ 
gime multirazziale in Rhodesia, in 
modo da favorire l'ascesa dei negri 
collaborazionisti e supermoderati a 
principali interlocutori di una '' de­ 
colonizzazione" pilotata dall' imperia­ 
lismo sudafricano. A questo fine, In­ 
ghilterra, USA e Sud Africà dovrebbe­ 
ro sborsare un miliardo e mezzo o due 
rniliardi di dollari per indennizzare le 
perdite dei bianchi e pagame il rischio 
di non farte valigie, evitando cosl il 
radicalizzarsi della siruazione e ade­ 
scande in pari tempo i negri moderati 
col miraggio di una possibile pioggia 
di capitali, 
Quanto alla Namibia, il progetto al 

quale pare che Vorster sia srato con­ 
quistato, è di accelerare la "conces- 

sione" di un'indipendenza, fasulla, il 
cui strumento rimarrebbe sempre l'ac­ 
cozzaglia di collaborasionisti e bianchi 
riunita a Windhoek - la cui principale 
proposta ê stata finora la creazione di 
un governo ad interim che prepari 
senza scosse una soluzione multiraz­ 
ziale (3) "sorvegliata" dall' esercito 
sudafricano. In questo processo la 
SWAPO, il principale movimento na­ 
zionalista della Namibia, e conduttore 
della guerriglia, figurerebbe al mas­ 
simo corne un "inrerlocutcre" ua gli 
altri, più o meno legati alle cricche 
bianche o collaborazioniste. 
Quanto al Sud Africa, - a pane con­ 

cessioni formali ne! senso di un avvio 
alla «parith giuridica dei cittadini - la 
«soluzione», cosl corne la vedono 
questi briganti di professione (e Vor­ 
ster in primo luogo), starebbe ne! far 
prezioso dono aile supersfruttate 
masse indigene di una nazionalità di­ 
stinla da quella sudafricana, in base a 
criteri etnici dipendenri dal gruppo 
tribale. Un primo esempio di siffatta 
emancipazione dall' "apanheid" si 
avrà alla fine di ottobre, quando vedrà 
la luce il "Bantustan" indipendente 
del Transkei. Ne saranno obbligato­ 
riamente cittadini, e vi godranno 
quindi dei diritti civili e politici, 
coloro che artualmente vi risiedono, 
quelli che vi sono nati anche se abi­ 
tano in modo permanente fuori del 
territorio, e perfino quelli che sono 
culturalmente legati al gruppo ernico 
del Transkei (Cfr. «Le Monde Diplo­ 
matique» di agosto). 

Come gli altri Bantustan, il 
Transkei diverrebbe poi uno stato del 
tutto separato da quello sudafricano, 
retto da governanti di razza negra 
scelti fra i capi tribali, sui cui privilegi 
i bianchî hanno sempre giocato per le­ 
garli a sê. Presi insieme, i vari Ban­ 
tustan corrispondono oggi ai rerritori 
delle riserve negre, assolutamente pri­ 
ve di industrie, tutte concentrate nella 
zona destinata a rimanere Sud Africa 
in senso proprio, dove, salvo qualche 
concessione minore, continuerà a 
vigere l' artuale regime di domina­ 
zione bianca. Quindi - ecco la novità! 
· tutti i negri che oggi lavorano in 
questo rerritorio non saranno più 
discriminati politicamente rispetto ai 
bianchi perchè di colore diverse, bensl 
perchè ... stranieri (!!!), cittadini di un 
alrro Stato. Quale magnanimità! 
Dopo aver occupato per più di un 

secolo un territorio non loro, gli 
industriosi bianchi tengono per sê la 
zona mineraria industriale, e tutti i 
negri che vi risiedono saranno conside­ 
rati alla stregua di immigrati dagli . 
Srati-riserva circostanti! Dunque, 
"scompare" ogni discriminazione 
razziale! 

Ali' ingordigia dell' imperialismo 
non basta aver completamente di­ 
strutto il régime economico di piccola 
conduzione della terra esistente 'prima 
della comparsa dei "colonizzatori" 
bianchi - un regime primitive, è vero, 
ma che assicurava la sussistenza aile 
sue popolazioni (cfr. la stessa fonte di 
cui sopra). Non basta essersi accapar­ 
rati 1'87% delle terre e aver impri­ 
gionato i negri nelle rimanenti riserve 

costringendo una massa di affamati ad 
emigrare per vendersi contro un tozzo 
di pane nelle miniere e nelle industrie 
"create" dai bianchi sui loro sudore. 
No. Dopo il danno la beffa: questi 
stessi milioni di negri, sradicati dal 
loro ambiente, espulsi dalle loro terre, 
condotti in massa a farsi sfruttare 
fianco a fianco con _compagni di altri 
gruppi etnici sottoposti all'identico 
destino, dovrebbero appagarsi e perfi­ 
no gioire d'essere riconosciuti cittadini 
di uno Stato con - cui hanno perso 
ormai ogni legame, e che anzi con­ 
tinuerà ad cssere una sacca di miseria 
vomitante sempre nuovi' emigranti, 
perdendo nello ·stesso .tempo ogni po­ 
tenziale diritto là dove lavorano e 
vivono, e sono sfruttati da uno dei più 
rapaci regimi del mondo. 

UNA PROSPETIIV A GRANDIOSA 
Per fortuna, popoli, masse, proie­ 

tari non sono pedine di una scacchiera 
da manovrarsi a piacere. Le plebi 
sudafricane, di là da ogni origine 
etnica, hanno oggi, per mano dei loro 
stessi sfruttatori, una comunanza di 
interessi da difendere, e la nascita di 
Stati•fantoccio potrà tutt'al più inte­ 
ressare quei capi tribù ormai corrotti 
che sempre hanno contribuito a divi­ 
derli. Senza esagerare 10· stato alluale 
del processo, anche in Sud Africa, dal 
problema dell'afrikaan a quelli dei 
diritti civili e politici e, soprattutto, 
del diritto di sciopero e di migliori 
condizioni di vita, la miccia si è acce­ 
sa. Alla molla principale del movi­ 
mento, ai proletari e semiproletari; · 
incombe per necessità storica un 
compito rivoluzionario grandioso, un 
compito che non è solo quello di 
estendere la 1loro lotta dalle città ai 
miseri lavoratori della terra· nelle 
"riserve" e disciplinare le masse 
piccolo-borghesi cittadine e rurali in 
una grandi: rivoluzione democratica 
cradicale>, giacchè, paniti per ultimi, 
sulla scia dei movimenti nazional-ri­ 
voluzionari dell' Africa australe, essi 
sono, con il tracollo del pilastro impe­ 
rialista della regione, il fattore in gra­ 
do di assicurare la vittoria e l' esi­ 
to piii_ rivQl!';ionario possibile àl 
ciclo di lotte in corso in Africa. Se 
infatti la concomilanza dei movimenti 
in Africa del Sud, Namibia e Rhodesia 
si . trasformasse in al/eanza di lotla 
contro l'imperialismo, l'incendio as­ 
sumerebbe dimensioni eccezionali e 
facilitèrebbe col suo stesso peso solu­ 
zioni estreme, mentre nessun altro 
paese della regione possiede, corne il 
Sud-Africa, un proletariato indu· 

striale cosl numeroso e concentrato, in 
grado di imprimere al movimento un 
carattere apenamente plebeo (4), e 
suscettibile di lrascrescere in n'vo7u­ 
zione proletaria. 

Della possibilità che questa pro­ 
spettiva si realizzi, deciderà sopratlul­ 
to il risveglio internazionale del prole­ 
taiiato metropolitano, con lo sviluppo 
dialetticamente connesso ·del panito 
comunista· rivoluzionario mondiale e 
di repani del suo •esercito in guerra», 
ancorati ad una strategia internazio­ 
nale unica, nei paesi arretrati. 

(1) Esponendo la tcoria del SACP sulla 
necessità di uoa "soluzione" pacifica e 
graduale del problema negro nel Sud Afri­ 
ca, Abram Fischer dichiarava nel 1966: «2 
ingen110 e,rç11r1 111111 so/11zione llltem11ti1111 
p1rçhè in r,11/til Ill g11e"11 civile non è 
af/11110 111111 so/11:ttione• (in cTerzo· Mondo 
Informazioni>, citato nell'anicolo preccd). 
(2) ln teorià, una "soluzione pacifica" . ed 
l su questo che gioca l' America . conver­ 
rebbc un po' a tutti:allo Zambia, inguaia­ 
to col rame che dopo la chiusura delle 
frontiere con l'Angola e con la Rhodesia 
deve trasponare attraverso Dar Es Salaam e 
interèssato piil di chiunqu«t_ a condurre il 
dialogo COD Vorster sulla ,lthodesia sulla 
base dell'interesse reciproco, l'uno conuol­ 
lando i movimenti di opposizione anti-su­ 
dafricana, l'aluo facendo tacere le pretese 
dei bianchi confinanti; al Mozambico i cui 

. proventi esteri sono costituiti per il 2 3 % 
dalle rimesse dei minatori in Sud Africa e 
che, ultimata la diga di Cabora Bassa, non 
vede l' ora di vendere energia elettrica al­ 
l'uoico acquireote possibile, appunto il 
Sud-Africa; allo Zaire, che dipende dal 
Sud Africa per i generi alimentari e ben 
volentierl si alleerebbe ad esso per concen­ 
trare tutti i suoi sforzi nella repressione 

misterioso, per il marxismo, che 
già le tesi della III lntemazionale 
sulla questione nazionale e colo­ 
niale - nel 1920, quando il "ri­ 
sveglio dell'Asia" si tingeva di 
bagliori di fuoco - proclamavano 
la necessità di «una lotta risoluta 
contro il tentativo di rivestire di 
un manto comunista il movimen­ 
to di liberazione non effettiva­ 
mente comunista dei paesi arre­ 
trati». Che esso si prolunghi non 
solo in una crescente integrazione 
nel mercato mondiale, ma in un 
accelerato inserimento nell'orbita 
del capitalismo euroamericano, 
era cosl poco imprevedibile che, 
nello stesso articolo del 1953, noi 
scrivevamo: «Se la Cina uscita 
"dalla rivoluzione cerca coµie 
affrettare la sua marcia verso il 
capitalismo privato, che non puô 
ancora connettere in un unico 
blocco manovrato da: un ferreo 
govemo rnilitare, corne la Russia 
ha potuto, sarà aile economie di 
Occidente che dovrà appoggiar­ 
si». 

La rivoluzione proletaria e 
comunista cinese dovrà essere, e 
sàrà mondia,e. Essanon sirichia- 

merâ né al "pensiero" di Stalin o 
di suoi eredi più o meno de1eneri, 
nè di Mao o ai suoi delfini più o 
meno ortodossi; li butterà al con­ 
trario, tra i ferri vecchi di urta 
cupa preistoria. Ma lo farà al 
gndo di: Ben lavorato, vecchia 
talpal, giacchè nulla potrà impe­ 
dire che le rivoluziom stoltamen­ 
te fregiatesi di quei due nomi ab­ 
biano creato, come yanno giorno 
per giorno creando, l'esercito di 
proletari industriali ed agricoli 
destinati a gettare tra i ferri 
vecchi non soltanto delle risibili 
bandiere ideologiche, ma tutto 
un modo di produzione e la socie­ 
tà poggiante sulie sue basi, e crei­ 
no, come vanna giorno per giorno 
creando, i presupposti ·materiali 
della loro ciclopica batta~lia e 
della loro luminosa vittona, a­ 
prendo un campo immenso alla 
dura opera di ricostruzione del 
partito di classe dopo le devasta­ 
zioni dell'opportunismo. 

E questa e solo questa - il fatto 
di scavarsi, non sapendo nè tanto 
meno volendo, la fossa - la loro 
giustificazione storica. B questo 
l'epicedio che dedichiamo a Mao. 

Dai 
<<Modello - Germanie>> 

P. in preparazione ne/la Repubblica 
Federale Tedesca un disegno di 
/egge ·(c/r. il battibecco col ministro 
degli intemi nel/o «Spiegel~ del 
del 2. VIII) inteso ad uni/icare le leggi 
emanate penfen·camente e disordina· 
lamente dagli undici Lander della 
Confederazione, a partire da/ 1972, 
sotto l'incuba del «te"on'smo» politi· 
co e non politico e, guindi, ad estende­ 
re le competenze delle forze de/l'or· 
dine in matena di uso delle armi e di 
impiego della coercizione, e a limitare 
«le libertà individuali iscritte ne/la co­ 
stituzione». Nul/a impedirà ai poli­ 
'l:iotti, in forza della nuova /egge, di 
sparare a morte, /ancrare granate a 
mano, perquisire e fermare persane 
non sospette, compiere ... visite not­ 
tume in casa di persane t11ttav1a non 
accusate di alti cn'minosi, e ai diversi 
Liinder di darsi una mano ne/ difen­ 
dere la quiete p11bb/ica a di chiamare 
in 11i1110 l'esercito. ,Deve pur esserci la 
possibt1itii di schiacetare una rivolu­ 
zione armata!», ha detto ri ministro: 
che dravolo, lo «Stato di diritto» va di­ 
/eso; altn'menti, che ne sarà di noi? 

lntanto, si legge ne/la «Frankfurter 
Rundschau» del 28. VII, il numero dei 
senûz-tetto ha raggiunto, in quel 
Modello di Stato borghese che è la 
Oermanra federale, il n'spettabile 
numero di aitre mezzo mrïione [non 
compresi i residenli saltuari, i migran­ 
ti ecc.]. Bisogna provvedere!, ha esda­ 
mato il segretan·o di Stato al ministero 
della gioventù, della /amiglia e della · 
sanità; Il guaio è che «si sa troppo 
poco (!) sullo stato e il modo di vita 
reali dei senzatetto ed altn' emargina­ 
ti, e soprattutto su/le ragioni (!) che · 
hanno portato ri iingolo o addin'Ûura 
intere famiglie ad una vita fuori della 
s'ôcietii». Prima dunque di intervenire, 
occo"e studiare ·il fenomeno; e, a qu'e­ 
slo scopo, il govemo destina per in~ 
tanto .580.000 marcbi. E se poi ci 
pensasse la polizia (o l'esercito) a n·­ 
solvere rï problema a colpi di granate a 
mano? Dopo tutto, sono tutti germi 
di potenziale «rivoluzione armata»! 

* * * 
Ma vediamo un po' la faccia-Est del 

«Modello Germania», la Repubblica 
Democralica Tedesca sedicente socia­ 
lisla. 

della resistenza interna nel Kivu (seguaci di 
Lumumba), menue al Sud Africa fareb­ 
bero comodo H·mercato interno dello Zaire 
e le cascate di luga, dovc l in progetto la 
cosuuzione di una grandiosa centrale 
idroeletuica. Converrebbe un po' a tutti, 
dicevamo: il guaio l che un po' tutti hanno 
da pelare la gatta di movimeoti interni di 
solidarietà negra e ne haono in gran parte 

. legate le mani. l:Sasteri questa pressione a 
non farli capitolare? 
(3)1 Per capire che cosa significherebbe 
·questa soluzione, si pensi che il "comitato 
costituziooale'' di Windhoek, conuaria­ 
mente alla SWAPO, vorrebbe uno Stato 
non unitario ma federale sulla base dei dif· 
ferenti gruppi etnici, e con elezioni orga­ 
nizzate conformemente allo stesso prin­ 
cipio (cl.c Monde> 2/9/76). 2 il mezzo spe­ 
rimeotato per dividere le masse negre, da 
una pane·, e consentire ai bianchi, in 
quanto gruppo etnico, un artificioso peso 
costituzionale, dall'altra; tipo di soluzione 
. tanto per capirci • non molto diverso da 
quello proposto per il Libaoo. 
·(4) Val la pena di insistere sui fatto che, 
malgrado il carattere essenzialmente prole­ 
tario e semiproletario del movimeoto nel 
Sud-Africa, e~. come in tutta l' Africa 
Australè, non pull presciodere oggi da 
compiti nazionali e dem()(:ratici. 

Ci è capitata /ra le mani la «Riso­ 
luzione congiunta sull' ulteriore [alla 
grazia.~ miglioramento pianificato 
delle condizioni di lavoro e di vita dei 
lavoratori della RDT ncl periodo 
1976-1980> del 27 maggio 1976, ap­ 
p11rsa come 4° numero della serie 
«Vocumenti sui/a politica della Re· 
pubblica Democratica Tedesca». Eb­ 
bene, vi si legge che ne/ suddetto 
pen'odo i salari-base di un m,ïione e 
mezzo di operai saranflo aumentati, 
perchè «con salari più alti gli operai 
vengono interessati a prestazioni 
migliori per approfondire il processo 
di intensificazione ·economica» (più 
biada, ronzino, perchè tiri di più!), e 
cio «soprattutto nelle aziende con 
un'alta percentuale di lavoro a turno e 
con condizioni di lavoro pesanti, le 
quali siano contcmporaneamente [e se 
non lo sono?] aziende panicolar­ 
mente interessanti ai fini dell'au­ 
mento delle capacità produttive del- 
1' economia nazionale» (pag. 7 -8). Vi si 
legge inoltre (e qui ci stamo stropic­ 
ciati gli occht) che dal l O maggio 1977 
la seltimana lavorativa sarà ridotta a 
40 ore (che dunque oggi sono lar­ 
gamente superate) per «i lavoratori 
che lavorano a tre turni o col· sistema 
ininterrotto di turni», e a 42 (vedi 
sopra] pe,: que/liche «lavorano a due 
turni». 

Che ne direbbe Lama? Non sarebbe 
il caso di seguire il «Modello RDT, 
anche in Italia, paese industrialmente 
lanto meno progredito e per nul/a 
socialista, ma dove si lavora «troppo 
poco• e con «scarsa produttivitii•? 

P. uscito ,'I numero .5, settem~re 
1976 di 

spartaco 

Foglio di indirizzo e di battaglia 
del gruppo di fabbrica dell'Oli­ 
vetti del nostro Partilo, conte­ 
nente: 
...:.... Provvedimenti govemativi, di­ 

sponibtïità dei sindacati, 
- La lotla dei proletari polacchi 

inneggia allo scontro v'iolento 
tra le classi, . 

- Libano, Sud Africa: lotte erot­ 
che isolate dall'opportunismo. 

PERCHE LA NOSTRA STAMPA 
V/VA 

CUNEO: sottoscr. 20.000, strillonag­ 
gio 3.000; CARRARA: strillonaggio 
2.000; PESCARA: per la stampa in­ 
ternazionale 10.000; ROMA: la com­ 
pagna B. 10.000; SAVONA: strillo­ 
naggio 7.000, sottoscriz. · 6.000 + 
10.000; TOR/NO: maggio/agosto: 
sottoscriz. 206.615 di cui Otranto 
17.000, strillonaggio 8.320, riunione 
region. 35.000; BOLZANO: sottoscr. 
5.000, strillonaggio 1.500 + 6.000, 
riunione regionale 31.450; CATA­ 
NIA: sottoscr. 33.500, strillonaggio 
ISAB 2.500; MESSINA: sottoscr. 
12.500; FORLI': Balilla 11.000, Cer- , 
via 10.000, Paolo 3.200, Valeria 
15.000, strillonaggio 18.000, riunione 
interreg. 5/9 19.700, Bianco 2.000; 
BOLOGNA: strillonaggio 4.000; 
PARMA: sottoscr. 10.000, per la 
stampa internazionale 50.000; 
IVREA: giugno: strillonag,io 44.850, 
sottoscr. 47. 750; sottoscnz. stampa 
10.000;· luglio: strillonaggio 41.750, 
sottoscr. 44.200, sottoscr. Otranto 
12.500; MILANO: sottoscr. 20.000 + 
13.700. 
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LA FUNZIONE CONTRORIVOLUZIONARIA DELLA DEMOCRAZIA 
AL BANCO ·01 PROVA DELLA SPAGNA 1930~1939 

Le prime due puntate di questa serie sono apparse nei nr. 15 e 
16 del 1976: esse comprendono i càpitoli: «Le forze in gioco», 
«L 'instaurazione della Repubblica», «Il "biennio nero "», «Il 
Fronte Popolare» - Riprendiamo qui dai primi giorni della 
guerra civile. 

la democrazüa. neUla gll:lerra cüvfiffe 

Raccogliendo con uno slancio 
gigantesco la sfida della borghe­ 
sia, e ben comprendendo che la 
guerra civile esige ad un tempo la 
trasfonnazione dell'industria e la 
repressione del nemico, il prole­ 
tariato spagnolo - e innanzitutto 

. il proletariato catalano - stabili­ 
sce il controllo operaio sulla pro­ 
duzione e instaura una giustizia 
sbrigativa: il semiproletariato 
agricolo e i contadini poveri . gli 
fanno eco distribuendo le terre 
deµe gr.an~ t>roprietà. fondiarie e 
dei capitalisti. Tuttavia, la class.e 
operaia, benchè armata sul piano 
militare, si trova completamente 
disarmata sui piano politico. 
Nella loro maggioranza, i lavo­ 

ratori sono, a questo punto, divisi 
in due correnti egemoniche: l'a· 
narchismo ( con la F . .{\.. X. e la 
C.N.T.), dominante in Catalo­ 
gna, e la socialdemocrazia. Lo 
stalinisme e il P.O.U.M., partito 
centrista con base soprattutto 
nelle province catalane, sono de­ 
cisamente minoritari e privi d'in­ 
fluenza rilevante sulle masse. 
Nelle settimane immediatamen­ 

te successive agli avvenimenti del 
luglio 1936, quando il primo slan­ 
cio del proletariato ha ancora tut­ 
to il suo vigore, il personale de- 

· mocratico della. Repubblica, la 
socialdemocrazia e lo stalinismo 
sono impotenti a disarmare gli o­ 
perai, e debbono subire gli avve­ 
nimenti, laseiarsi trasportare dal­ 
Ja cotrente sotte pena d'essere tra­ 

. volti: mentre mettono alla prova 
la capacità rivotuzioaria degli a­ 
narchici ( o piuttosto la loro im­ 
potenza storica a distruggere la 
dominazione borghese), i partiti 
socialista e staliniano restano 
fuori del governo. Quest'ultimo, 
frattanto, diretto dal repubblica­ 
no Giral col loro sostegno attivo, 
non muove un dito per combat­ 
tere l'offensiva militare: pur 
disponendo di importanti riserve 
monetarie, nei primi due mesi 
che precedono- gli accordi inter­ 
nazionali di "non intervento" 
non acquista neppure un' arma. 
Fa invece del suo meglio per con­ 
solidare e restaurare i logori in­ 
granaggi dello Stato. 
Una delle prime misure adot­ 

tate dal governo all'inizio di 
agosto ê la mobilitazione, che a 
poco a poco porta alla ricostitu­ 
zione dell'esercito regolare nella 
"zona repubblicana". La C.N.T. 
capitola di fronte a questa misura 
clie esclude i cemitati operai, e 
che pone apertamente il proble­ 
ma del potere. Alla mobilitazione 
fa segwto la restaurazione della 
censura, alla quale si sottometto­ 
no anche la C.N.T. e il P.O.U.M. 
La non-distruzione dello Stato 

da parte dell'anarchismo - quan­ 
do tutta la Catalogna si trova 
praticamente nelle sue mani - , 
l'assenza del principio della 
distruzione delle Stato nel centri­ 
smo, spingono inesorabilmente 
queste due correnti a capitolazio­ 
ni a catena in nome . della "lotta 
unitaria antifascista" in un perio­ 
do di guerra civile che esclude per 
natura ogn! via traversa ed ogni 
esitazione. Dai mese di a~osto, la 
C.N.T. partecipa alla Giunta di 
Difesa del Paese basco, diretta 
dal partito nazionalista basco, 
che rappresenta il vero governo 
della provincia, mentre il 
P.O. U .M. fa altrettanto a V alen­ 
za. L'U agosto, la C.N.T. e il 
P.O.U.M. entrano nel Consiglio 
Economico della Catalogna per 
coordinare 1' attività economica 
della regione in collaborazione 
col govemo della Generalidad 
diretto dall'Esquerra. Inoltre, ilS 
agosto si ê . già eostituito un Co­ 
mitato di Unione formato dalla 
F.A.1., dal P.S.U.C. staliniano, 
dall'U.G.T. e dalla C.N.T. 
Era la prova lampante del 

completo fallimento sia dell' anar­ 
ehismo · che cosl rinnegava tutti i 
suoi principi - , sia del centrismo, 
e la rivelazione del loro codismo 

· nei confronti della democrazia e 
del riformismo; codismo che si 
era sviluppato fino a totale matu- 

razione durante gli anni prece­ 
denti. Ormai senza principî, le 
due correnti non faranno. più che 
girare come marionette fra i 
soprassalti delle masse operaie da 
una parte, e la capitolazione di 
fronte a chi possiede dei principl 
... solidi, certo, ma controrivolu­ 
zionari, dall'altra. 

Il 4 settembre, la socialdemo­ 
crazia e lo stalinismo passano 
all'offensiva con la fonnazione 
del govemo presieduto da Largo 
Caballero, avanzando aperta­ 
mente corne programma il ritor­ 
no allo status quo del 1.935. Jesûs 
Hernandez, direttore dell'orga­ 
no centrale del P.C.E. Mundo 
Obrero, scrive il 6 agosto 1936: 
,,,t assolutamente f ulso che il mo· 
vimento operaio attualmente ab­ 
bia per obbiettivo l'instaurazione 
della dittatura del .proletariato 
quando la guerra sara terminata. 
Non si pua dire che abbiamo un 
motivo sociale per giustificare la 
nostra partecipazione alla guer­ 
ra. Noi comunisti siamo i primi 
a rifiutare questa ipotesi. Siamo 
spinti solo da/ desiderio di difen­ 
dere la repubblica democratica»: 

All'inizio d'agosto, l'Humanité 
pubblica la seguente dichiarazio­ 
ne: «Il Comitato centrale del 
Partito comunista spagnolo 'ci 
chiede di informare l'opinione 
pubblica, in merito aile fantasti­ 
che e tendenziose notizie pubbli­ 
cate da alcuni giomali, che il po­ 
polo spagnolo non sta lottando 
per Finstaurazione della ditta­ 
tura del proletariato; ma conosce 
un solo scopo: la difesa dell'or­ 
dine, della repubblica, ne/ pieno 
rispetto della proprietà privata» 
(1). 
E toccherâ a Santiago Carrillo 

affermare, al Congresso Nazie­ 
nale della Gioventù.. tenuto a 
Valenza nel gennaio 1937: «Noi 
non siamo una gioventû marxi­ 
sta. Noi combattiamo per una re­ 
pubblica parlamentare democra­ 
tica» (2). Prima la fonnazione in 
Catalogna di un nuovo governo al 
quale partecipano - a fianco di 
quel partito borghese ferocemen­ 
te antiproletario che ê I'Esquerra­ 
il P.S., il P.S.U.C., la C.N.T. e il 
P.O.U.M., poi l'entrata della 
C.N.T. nel governo centrale di 
Madrid - 4 dicembre 1936 -, 
assicurano alla reazione "antifa­ 
scista" l'incosciente collabora­ 
zione dell'anarchismo e del cen­ 
trismo alla effensiva contre il 
proletariato in armi. 
Nel corso degli avvenimenti del 

maggio 1937, quando la violenza 
della demoerazia si abbatterà sui 
proletariato di Barcellona ( quello 
stesso proletariato che aveva vali­ 
damente respinto l'offensiva mili­ 
tar-fascista del 1936), una diri­ 
gente anarchica, Federica 
Montseny, presenterà un dossier 
sugli accordi conclusi dall 'E­ 
squerra, dal P.S.U.C. e dal go­ 
vemo basco al fine di distruggere 
il P.O.U.M. e la C.N.T. e aprire 
la strada a una pace negoziata 
sotto l'egida delle potenze mon­ 
diali. Qualche giorno prima, se­ 
condo il giornàlista staliniano 
Louis Fischer, «un rappresentan­ 
te del govemo spagnolo che assi­ 
steva all'incoronazione di Giorgio 
VI illustra al ministro degli esteri 
Eden un piano per far cessare la 
guerra civile. Si doveva dichiara­ 
re un armistizio. Tutte le truppe 
straniere e volontarie di entrambi 
i fronti sarebbero dovute essere 
ritirate immediatamente dalla 
Spagna. Durante l'armistizio 
nessuna linea di combattimento 
si sarebbe dovuta spostare. Es­ 
sendo eliminati i non spagnoli, la 
Gran Bretagna, la Francia, la 
Germania, l'Italia, l'Unione So­ 
vietica dovevano preparare uno 
schema che il govemo spagnolo si 
dichiarava pronto ad accettare in 
anticipo, ragione per cui la volon­ 
tà della regione spagnola circa il 
suo futuro politico e sociale 
poteva essere accertata di auto­ 
rità». (3). Tante basta a provare 
il fondamento antiproletario del­ 
la politica della repubblica, 

prima sotto Largo Caballero, poi 
sotto Negrin. 
Per non provocare «incidenti 

internazionali» sgraditi ad Inghil­ 
terra e Francia, il governo, fin 
dal settembre 1936, invia nel gol­ 
fo di Guascogna l'intera marina 
militare spagnola (che il putsch 
non era riuscito a conquistare, 
grazie all'insubordinazione dei 
marinai che avevano giustiziato 

, alcuni ufficiali e preso il coman­ 
do delle navi), e cosl lascia via 
libera allo sbarco dei legionari e 
dei reggimenti in arrivo dal Ma­ 
rocco; non solo non proclama 
l'indipendenza del Marocco, che 
favorirebbe una rivolta nazionale 
aile spalle e fra le truppe di Fm­ 
co; non solo respinge le offerte di 

· collaborazione in questo senso 
del capo nazionalista Abd-el- 

. Krim (che scatenerebbe un vente 
di sedizione in tutta l' Africa colo­ 
nizzata dalle potenze · democrati­ 
che), ma arriva fino a proporre 
alla Francia di cederle una parte 
del Marocco «spagnolo» (4). 

Parallelamente alla ricostitu­ 
zione dell'esercito nelle regioni in 
cui gli operai sono annati, il 
governo nnforza e riorganizza i 
suoi corpi di mercenari .. L'odiata 
Guardia Civile viene ribattezzata 
in Guardia Nazionale Repubbli­ 
cana. Gli uomini che le restano, 
insieme a quelli della Guardia 
d' Assalto, vengono ritirati da/ 
fronte e spediti nelle retrovie. Si 
forma cosl una nuova ~ardia 
pretoriana di 40.000 uomini, e si 
pretende di farlo a. salvaguardia 
.... delle frontierel 
Intanto, il fronte d'Aragona 

(provincia conquistata dagli ope­ 
rai diretti da anarchici e poumisti) 
viene deliberatamente boicottato 
dal governo, benchè ciô signifi­ 
chi, dal punto di vista militare, 
concedere via libera aile truppe 

. franchiste della Navarra perchè 
avanzino fino al paese basco. E la 
Repubblica ha tanta paura dello 
slancio rivoluzionario del proleta­ 
riato delle miniere delle Asturie, 
da rifiutar loro le armi che per­ 
metterebbero la conquista di 
Oviedo, occupata dall'esercito di 
Franco! · 

Nel paese basco, il governo 
"nazionalista" a partecipazione 
social-staliniana non solo non 
provvede a convertire la potente 
industria pesante di Bilbao in 
industrià di guerra," ma scatena 
un'offensiva contro le milizie 
operaie e cede senza combattere 
San Sebastian dopo averla ripu­ 
lita dagli operai armati. 
D'altra parte, nell'ottobre 

1936, viene decretata la militariz­ 
zazione delle milizie operaie, che 
passano sotto gli ordini del co­ 
mando militare dello Stato. De- 

creti dell'ottobre 1936 e del feb- · 
braio e marzo 1937 portano al di­ 
sarmo deJli operai non militariz­ 
zati. Dall aprile, le milizie di Ma­ 
drid e di V alenza si vedono sot­ 
trarre le loro funzioni di polizia. . 
Tutto ciô prelude all'offensiva 
generale antiproletaria annun­ 
ciata dallo stalinismo internazio­ 
nale. Nella Pravda del 17 dicem­ 
bre 1936, infatti, si puô leggere: 
'«Si è iniziata in Catalogna l'epu­ 
razione dei trotskysti e degli 
anarco-socialisti: essa sarà con· 
dotta con la stessa energia usata 
nell'Unione Sovietica» (5) - quel­ 
l'Unione Sovietica in cui i 
processi di Mosca finivano pro­ 
prio allora di assassinare l'a­ 
vanguardia del proletariato rivo­ 
luzionario mondiale. 

Ë a Barcellona che il blocco 
democratico incontra. delle resi­ 
stenza nell'opera di disarmo 
degli operai - opera iniziata il 17 · 
aprile in una cittâ occupata mi­ 
litarmente dalle Guardie d' Assal­ 
to dopo che gli stalinisti e i nazio­ 
nalisti catalani si sono ritirati 
dalle file delle milizie. L'offensiva 
finale era già matura. I corpi di 
repressione e l'esercito erano or­ 
mai ricostituiti; per mesi, la 
C.N.T. e il P.0.U.M. avevarto 
largamente partecipato all'opera 
democratica di collaborazione fra 
le classi, nella ~Ùale si erano inte­ 
grati sotto l'mfame bandiera 
dell'«unità antifasciste»: infine, 
tra le masse, prive di un partito 
deciso alla lotta rivoluzionaria, la 
delusione cresceva di giorno 
in ~orno. Il blocco democratico­ 
soclalista-staliniano aveva quindi 
in mano tutte le carte per portare 
a buon termine il tanto · auspicato 
«ritorno alla normalitâ». Ma a 
questo scopo bisognava fare di 
P.iù, cioè schiacciare apertamente 
il proletariato, punta di diamante 
del potente soprassalto del 1936 
e, malgrado le delusioni e i tradi­ 
menti, tuttora animato da velleità 
di riscossa. 
L'offensiva viene scatenata nel 

maggio 1937, quando i cèrpi 
militari dello ·stalinismo pren­ 
dono l'iniziativa di disarmare le 
milizie operie di Barcellona, su­ 
scitando un-a vigorosa risposta 
proletaria in tutta la capitale ca­ 
talana e provocando uno scontro 
generalizzato. Abbandonato a se 
stesso dagli incessanti appelli 
dellaC.N.T. e del P.O.U.M. alla 
«riconciliazione del fronte antifa­ 
scista», separato dalle milizie 
anarchiche e poumiste militariz­ 
zate - che tentano di avanzare 
verso Barcellona per soccorrerlo, 
ma vengono fermate dalle menzo­ 
gnere assicurazioni dei loro diri­ 
gen ti politici, i quali pretendono 
che tutto sia «rientrato nell'ordi- 

(1) Cfr. F. Marrow, op. cit., pp .. 40-41. 
(2) H. Thomas, op. cit. p. 388 
(3) Nation, 4 settembre 1937, in F. 
Marrow, op.· cit., p. 210. Il rappresen­ 
tantè del govemo spagnolo era il leader 
socialista Basteiro. 
(4) La nota fu redatta il 9 febbraio 1937 
da,Alvarez del Vayo. 
(5) Cfr. F. Marrow, op. cit., p. 80. 
(6) Il P.O.U.M. sarà totalmente distrutto 
non tanto dalla terribile repressione ab­ 
battutasi su di esso, quanto da1 suo falli· 
mento politico. La C.N.T. anarchica, la 
cui organizzazione era più solida, npn 
sarà più che un cadavere senza principî e 
senza onore, e sarà liquidata dal volgere 
stesso del tempo. 
(7) H. Thomas, op. cit., p. 382. 
(8) Nella sua lettera a Stalin del 12 febbraio 
1937, Largo Caballero scriveva: .Sfortu· 
natamente, non si è potuto evitare, 
soprattutto a/l'inizio, che si producessero 
alcuni eccessi lper questi signori, la lotta 
di classe ê sempre espressione di "eccessi 
delle masse" che "sfortunatamente" gli 
sgherri della borghesia non sempre 
possono evitare1 ma abbiamo di che spe· 
rare che non si ripeteranno più». Uribe, 
minist'ro staliniano del!' agricoltura, ven • 
ne dichiarato «nemico pubblico n° l• 

· dalla federazione contadina U.G.T., del­ 
la provincia del Levante, a causa della sua 
lotta contra le associazioni sindacali ed 
economiche di contadini poveri e dell'aiu­ 
to da lui prestato ai contadini ricchi e ai 
vecchi "caciques" per recuperare le loro 
terre. Dopo le giomate di maggio, decine 
di migliaia di Guardie d' Assalto, attacca­ 
rono uno dopo l'altro i villaggi, distrug­ 
gendo le associazioni· contadine e resti­ 
mendo agli ex sfruttatori i loro privilegi. 
(F. Marrow, op. cit. pp. 142 e 160). 
(9) F. Marrow, op. cit., p. 140. 
(10) H. Thomas, op. cit., p. 527. 
(11) H. Thomas, op. cit., pp. 551-552. 
(12) H. Thomas, op. cit. p. 562. 
(13) H. Thomas, op. cit., p. 568. Sul 
piano intemazlonale. la «Jdgantesca lotta 

fra Democrazia ·e Fascismo• che si cristal­ 
liu.ô in un comitato di ... non-intervento 
non merio ipocrita dello slogan citato, na­ 
scondeva appetiti di rapina imperialistica 
e di conservazione sociale. Mentre la Ger­ 
mania e l'Italia intervenivano altemativa­ 
mente per aiutare a soffocare la rivolta 
proletaria, per mettere alla prova il loro 
m!lteriale e le loro tecniche militari, e per 
accedere ai giacimenti . minerari della 
penisola iberita, gli Stati Uniti fomivano 
all'esercito franchista tutto il combustibi­ 
le di cuî aveva bisogno. La Francia, da 
parte sua, faceva della guerra civile un 
.ten per il materiale aereo francese•, 
secondo le stesse parole di Léon Blum 
pronunciate nel 1942 al processo di Riom. 
Quanto all'lnghilterra, dalla devastazio­ 
ne economica del paese essa si aspettava 
una riclûesta massiccia di crediti, corne 
appunto avverrà. Per la Russia, la par· 
tecipazione sapientemente graduata alla 
gueJTa fu la cortina fumogena dietro cui 
tentar di nascondere una politica interna 
ed estera criminale. Non solo I' «aiuto• 
militare russo venne pagato in oro, ma 
comincio, solo dopo la militarizzazione 
delle milizie e si esaurl progressivamente 
a partire dal 1937; chiara riprova di corne 
fosse strettamente legato agli infami pro­ 
cessi di Mosca. Esso servi soltanto ad 
armare i reggimenti che furono la punta 
di diamante della ricostruzione dell'eser­ 
cito borghese, e le sue vicissitudini devono 
anche essere collegate a quelle delle 
alleanze ·militari. Infine, last but not 
/east, la Russia, proprio corne le demo­ 
crazie occidentali, utilizzo la guerra di 
Spagna corne leva della preparazione i· 
deologica del proletarlato mondiale alla 
gueJTa imperialistica. 
(14) H. Thomas, op. cit., p. 582. 

Nel prossimo numero: La 
guerra, prolungamento 

della politlca. 
Bllancio storico ed 

elementi della tattlca 
rlvoluzlonaria. 

ne» · il proletariato rivoluzionario 
catalano subisce una terribile re­ 
pressione e una sconfitta ·defini­ 
tiva ad opera del .blocco demo· 
cratico, che cosi riesce ad otte­ 
nere ciô che la reazione mili­ 
tar-fascista non aveva potuto. 
Centinaia di morti, migliaia di 

feriti e dispersi: questo il bilancio 
fisico delle feroci giomate, che 
inaugurano un ciclo di siste­ 
matica epurazione dei proletari 
d'avanguardia al fronte- come 
nelle retrovie. ( 6 > • 
Una volta eliminato l'ultimo o­ 

stacolo alla «normalizzazione de­ 
mocratica», Largo Caballero vie­ 
ne destituito: ormai, la conser­ 
vazione sociale non ha più biso­ 
gno della frase della demagogia 
estremista, ma della violenza 
antiproletaria su vasta scala, e la 
Repubblica accelera il processo 
con il governo Negrin. . 
Massiccia repressione dei pro­ 

letari; scatenamento di bande pa­ 
rastatali dello stalinismo svilup­ 
patesi a velocità vertiginosa e 
atte, per la loro implacabile de­ 
cisione controrivoluzionaria, a 
raccogliere attomo a sé gran 
parte delle riserve sociali antipro­ 
letarie della «zona repubblicana» 
(7); abolizione, già iniziata nei 
mesi precedenti, del controllo 
operaio sulla produzione .e sulla 
distribuzione; offensiva mirante 
a sottomettere i contadini poveri 
e poverissimi passati sopra ai de­ 
creti del govemo Largo Caballero 
che confermavano lo status quo 
nelle campagne (8), mentre la 
rivoluzione agraria avrebbe solle­ 
vato le grandi masse contadine 
(all'epoca, il 45% della popola­ 
zione attiva) in una marea irresi­ 
stibile: ecco la realtà della demo­ 
crazia spagnola nei mesi che 
aprono la via al ritorno del parla­ 
mentarismo (che la Repubblica 
no.n aveva più osato praticare 
dopo il 16 luglio) e ai tentativi di 
pacificazione con la reazione 
franchista. 

Le Cortes si riuniscono il 1 ° 
ottobre 1937, unendo in un ab­ 
braccio fraterno socialdemocrati­ 
ci, stalinisti, repubblicani, nazio­ 
nalisti baschi e catalani, nonchè 
rappresentanti dei partiti gover­ 
nativi del "bienio nigro": Maura 
e Portella Valladares. Questa as­ 
sociazione di incondizionati ser­ 
vitori della conservazione borghe­ 
se era, secondo le stesse parole di 
Valladares, «la ragion d'essere 
della Repubblica, la giustificazio­ 
ne della Repubblica» spagnola. 
Quanto a Irujo, ministro della 
giustizia e rappresentante del go­ 
vemo basco, che aveva ceduto 
senza resistenza le provincie della 
sua giurisdizione all'esercito 
franchista, ma che era stato man­ 
tenuto nel govemo centrale per­ 
chè la democrazia spagnola era 
organicamente inseparabile dai 
«nazionalismi» basco e catalano, 
egli non tarda a dimostrare che 
la «normalizzazione democrati­ 
ca» è .indissolubile dalla «riconci­ 
liazione nazionale». :e in quest'e­ 
poca che si pubblicano q.uotidia­ 
namente le liste di fasc1sti libe­ 
rati mentre si svolgono i processi 
e le epurazioni di proletari rivo- 
1 uzion arî; parallelamente, si 
smantellano le vestigia dei tribu­ 
nali popolari, si vieta di denun­ 
ciare i fascisti senza accorqo pre­ 
ventivo della giustizia ufficiale, si 
acorda alla chiesa cattolica, 
punta di diamante del franchi­ 
smo, uita nuova libertà d'azione, 
infine si sciolgono i comitati anti­ 
fascisti operanti in seno ai corpi 
costituiti dallo Stato (9). Una 
volta «normalizzata» la zona che i 
govémanti hannci nelle loro 

. mani, non resta loro che proporre 
apertamente la pace. 

Alla sessione delle Cortes del- 
1' ottobre 1937, Negrin afferma 
che occorre «preparare la pace 
nel corso stesso della guerra». Il 
20 novembre le élue parti accet­ 
tano il principio del ntirci ,dei vo­ 
lontari: ~zana e Giral pensava­ 
no che l'accettazione avrebbe si­ 
gnificato la sospensione delle 
ostilità, , e che queste poi non 
sarebbero più state riprese (10). 
Prima del cons!IIlio dei Ministri 
del 16 marzo 1938, «Negr{n con· 
,voco Prieto e Zugazagoitia [ ... ] e 
•li preca di appogqiarlo se qual­ 
cuno ldurante la nunione] avesse 
sollevato la questione dei negozia· 
ti. I due accettarono [ .. ·.] Prieto 
consiglio che i fondi repubblicani 
all'estero venissero bloccati, per 
aiutare coloro che, un.a volta sti- 

) 

pulata la pace, fossero stati co­ 
stretti a prendere la via dell'esi­ 
lio. Negrîn rispose: si è già P.en-. 
sato a tutto». ( 11). lnfine, il 1 ° 
ma~gio 1938, Ne$11n pubblica i 
suo1 «tredici punti»: rinuncia (!) 
alla guerra, amnistia per i ne­ 
mici, sospensione di ogni rappre­ 
saglia, suffragio uitiversale, ecc. 
Che cosa di più naturale, una 
.volta sconfitto il proletariato? .f\ 
che pro' dilaniarsi, fra servitori . 
deUo stesso padro!}e? Perchè, in­ 
vece, non accordarsi ,sulla base di 
quella stessa. Repubblica che, nei 
suoi primi anni di esistenza, ha 
accolto tanto la reazione di destra 
quanto la reazione della sinistra 

. democratica? · 
I tredici punti di Negrîn ri­ 

cevono l'appoggio dello stalini­ 
smo. Nel suo discorso del 23 
~aggio 1938 alla sessione ple~a­ 
na del C.C. del P.C.E. la Pasio­ 
naria chiede che tutti «colora che 
sono fieri di essere spagnoli, e che 

· si trovano dall'altra parte delle 
linee. . . si battano per i tredici 
punti, base di una nuova «Spa­ 
gna» (12). Litvinov, rappresen­ 
tante del govemo russo, afferma 
chè il suo ~ovemo sarebbe ben 
lieto di ritirarsi dalla Spagna 
sulla base di una «Spagna agli 
Spagnoli», e Ilya Ehrenburg, 
nella Pravda del 17 lu~lio, tende 
«la mano della riconciliazione» ai 
falangisti, che chiama «i patrioti 
spagnoli» (13). . 

Il 2 ottobre, Negrîn «pronuncia 
un discorso in cui afferma che gli 
Spagnoli dovevano a"ivare a 
un 'intesa fra loro e domanda 
pubblicamente se i nazionalz'sti 
pensavano di continuare la guer­ 
ra [ che per questi signori non 
aveva gia più ragione d 'essere J. 
finchè non avessero visto il paese 
distrutto» (14). Cosi il disarmo e 
il massacro del prol~tariato apri-· 
vano la via alla «riconciliazione 
nazionale», mirando a restaurare 
una democrazia di ferro po~­ 
giante sui suoi bastioni «opera1» 
e sui suoi corpi di repressione 
-«democratica» non meno che 
falangista - riunificati sotto l'ala 
terrorista dello Stato. 

· Se il patto proposto dalle forze 
della democrazia fu allora respin­ 
to dal franchismo, gli è che 'la 
ricostruzione economica di un 
capitalismo devastato dalla guer­ 
ra civile, alla quale si aggiun­ 
gevano le croniche conseguenze 
della crisi intemazionale, necessi­ 
tava da parte della classe domi­ 
nante una volontà unitaria in­ 
crollabile, che eliminasse il 
più possibile gli attriti interni e 
secondari, e una tensione mas­ 
siccia delle forze ad essa subor­ 
dinate. E1 a tal fine. occorreva 
eliminare anche quei faux-frais 
del capitalismo che sono il J,>arla­ 
mentarismo e il «rifonn1smo» 
operaio, poichè, per essere effica­ 
ce, questo richiede un'organizza­ 
zione di massa che, nella situa­ 
zione dell'epoca, avrebbe rappre­ 
sentato un terreno tanto più 
pericoloso e gravido di forze 
centrifughe in quanto la socialde­ 
mocrazia e lo stalinismo avevano 
ormai svolto fino aile conseguen­ 
ze estreme il loro ruolo antipro­ 
letario. 

1: uscito il nr. 1 dei 
QUAOERNI DEL 
PROGRAMMA 
COMUNISTA 
contenante 

Il mito della 
"planlficazione socialiste" 

· in Russla 

distinto nei. seguenti ~apitoli: · 

Il mita della "pianificazione 
socialista" in Russia. 
Quale socialismo? 
Il piano socialista. 

Qua/e pianificazione? 
· Frazionamento della 
produzione e anarchia 

capitalista 
La "ristrutturazione" 
dell'industria russa. 

··Costa L. 360. = 
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~al discorso fin qui fatto (v. 
amcolo nelnr. 15), g1à si è potuto 
dedurre corne l'atruale teorizza­ 
zione dell'eautonomia operaia», 
conrrapposta alla «vecchia» teoria 
rnarxista basata sull'organizzazio­ 
ne in classe, conduca a respingere 
nella «preistoria» il passato del mo­ 
vimento operaio con tutte le sue 
questioni reoriche e organizzative. 
Il principio cardine èche«/' "esse­ 
re" della classe operaia si svzïuppa 
con lo svilppo ile/le forze pro­ 
duttive delta societâ» (1). E si ag­ 
giunge che la classe operaia degli 
anni '70 è ben diversa «qu11/itati­ 
~1amente oltre cbe quantitativa­ 
mente da quel/a degli anni '20>>. 
Anche l'organizzazione, «se non 
vuole essere Jatto astraito, deve 
adenre a questo "essere "». (pag. 
9-10). 

Senza soffermarci sulla pretesa 
di formulare, cosl, nuovissime teo­ 
rie, che vorrebbero scardinare 
turta la irnpostazione rnarxista, 
non irnmediatistica e «produttivi­ 
stica», dei rapporti fra partite e 
classe, ripetizioni in realtà dello 
schema econornicistico più sorpas­ 
sato, ë interessante vederne le con­ 
seguenze sui piano del giudizio 
storico del passato, corne del pre­ 
sente e delle sue prospettive 
future.Vedremo corne la caricatu­ 
ra del presente condizioni la cari­ 
catura del passato e del future. 

La storia della lotta di classe 
moderna viene divisa in tre 
periodi essenziali: 

1) periodo fino al 1873: il pro­ 
letariato «si costùuisce in classe». 
Si noti, dunque , che il proleta­ 
riato è già costituito in classe una 
volta per turte. Ha dunque un 
programma di classe, _già costitui­ 
to? Significa che si è formato i suoi 
strumenti e le sue organizzazioni 
valide per tutto il penodo succes­ 
sivo? Vedrerno che non è cosï. 

2) Dopo la parentesi 1873-1896 
(!) si apre il secondo ciclo che si 
chiude con la fine della seconda 
guerra mondiale, caratrerizzato 
dal passaggio «dalla prevalenza 
della conaorrenza alla prevalenza 
del monopolio» (p. 18). 

3) La terza fase, quella che vi­ 
viamo, ë caratterizzata da un 
nuovo Srato, lo «Stato sociale» di 
tipo, diremmo noi, riformisrico, 
ed è dorninata dalla «centralità del 
rapporto capitale - lavoro denrro il 
processo lavorativo corne rapporto 
che domina tutti gli a/tri» {t:>. 4 5) . 

Ne deriverebbe che i risultari 
della Iotta di classe proletaria sono 
stari condizionati dallainsufficien­ 
te «subordinazione reales del lave- 

SULL. «AUTONOMIA OPERA/A» 

. . 
- L'autonomia di classe significa per il proletariato la 
riappropriazione dei suoi indispensabili strumenti di 
lotta e d'ernenclpazlone: sindacato e partita politlco 

ro salariato al capitale fino ail' at­ 
tuale fase storica. La prima fase in 
cui, corne abbiamo visto, il prole­ 
tariato si costiruisce in classe, 
appare anche corne quella in cui il 
proletariato lotta in realtà per la 
âemocrazia. Si dice persino nello 
stesso articolo. senza ·notarne la 
contraddizione, che la classe ope­ 
raia, «sviluppata a classe per së e 
non solo nei confronti del capitale, 
rappresenta la conclusione del 
processo di svzïuppo del capitali­ 
smo libero-concorrenziale e della 
conquista del predominio da 
parte della borghesia industn"ale» 
(p. 17). La classe operaia si è svi­ 
luppata «per sè» ... nella misura in 
cur ha Iottato per i suoi nemici! E i 
suoi nemici, cioë i borghesi, che la 
hanno repressa su tutti i piani, 
non sapevano di opporsi cosl al 
proprio predominio! Non è pro-. 
prio il caso di approfondire un tale 
discorso. 

Liquidata questa ferra di storia, 
cui «alleghiamos tutto il periodo 
anfibio 1873-1896, corne «giustifi­ 
chiamo» i restanti 50 anm, della 
seconda fetta? È abbastanza sern­ 
plice: partendo dal principio 
assoluto che il lavoro è rivoluzio­ 
nario oella stessa rneccanica rnisu­ 
ra in cui è «subordinato», è chiaro 
che, non avendo ancora visto la 
storia la vittoria mondiale proleta­ 
ria, l'unica spiegazione possibile ë 

che durante e nonostante il pre­ 
dominio del rnonopolio capitali­ 
stico, «la subordinazione "reale" 
del lauoro al capitale è relativa» (p: 
18). Sembra che l'unico obiettivo 
rivoluzionario della storia fino al 
1945 (e forse anche qualche annet­ 
to dopo) potesse consistere nel 
«subordinare realmentes la classe 
operaia! Anche qui si ripete 
quanto osservato precedentemen­ 
te: il vero protagonista della storia 
ë il capitale e tale resta finchè 
viene sostituito dal suo antago­ 
nista «subordinaros. Il passaggio 
fra Je due fasi, J'una nera, I'altra 
rossa, resta non solo senza «sfuma­ 
ture», ma del tutto misterioso. 

ff ll'egaff o della stcrla 

Gioverà notare di sfuggita corne 
la divisione storica delle f asi del 
capitalisme sia completamente 
diversa: periodo di ascesa del 
modo di produzione borghese in 
contraste e a spese dei residui, 
anche politici, delle forme prece­ 
denti: periodo di consolidamento 
(in Europa dal 1871 al 1914, 
secondo Lenin); periodo del com­ 
pleto imperialismo, già nel 1914 
con la prima guerra: imperialista, 
fino alla fine del capitalisme, Gio­ 
verà notare anche corne nell' ana­ 
lisi marxista scompaia ogni forma 
diparallelismo immediato fra svi­ 
luppo del capitalismo e forza rivo­ 
luzionaria del proletariato. Anzi si 
verifica spesso che la maggiore 
"subordinazione" nel rapporte di 
lavoro (non sempre, e m ogni 
caso in collegamento con la 
etenuta» del determinato . paese 
solo interni ma anche interimpe­ 
rialistici) si accompagni ad una su­ 
bordinazione proletaria sul piano 
politico. È la vecchia storia dello 
sforzo maggiore per il proletariato 
per scal/ire il potere avverso in un 
eaese di vecchio capitalisme, gon­ 
fio di tradizioni, in rapporte ai 
paesi in cui un giovane proletaria­ 
to, relativamente forte, si misura 
con una borghesia nata vecchia e 
infingarda. E la spiegazione della 
vittoria bolscevica in Russia, paese 
non certo avanzato, ma che vide 
l'espressione piû compléta del 
movimento di classe. Ma vedremo 
corne questo viene spiegato. 

Non solo. La curva della 
«coscienza di classe», corne abbia­ 
mo detto e ridetto fino alla nau­ 
sea, non segue l'andamento delle 
fasi di sviluppo storico (da non 
confondere, corne spesso sr fa, con 
lo sviluppo della produzione, il 
cui gonfiarsi, nel capitalisme, non 
ê certo indice di «ascesa sroricas, 
ma spesso di declino): il pano eteo­ 
rico». cioë del programma che solo 
rsppresenta la «coscienza» storica 
della classe. avviene in una certa 

(!) Anche qui, le cieaaioni proveilgooo da: 
Lotie operei«, orgtJnÎ%ZfJZÎ011e tlel/'4111ono­ 
mia e problemtJ del ptJrtÎlo, in 4Quaderni 
di Rasscgna Comunista» N. 2. 

fase e a coronarnento dello svilup­ 
po della conoscenza precedente. 
Al marxismo, per ripeterci, si 
arriva attraverso Ricardo, Hegel e 
Robespierre (se vogliamo rnettere 
dei nomi), non perchê questi ven­ 
gano eaccomodati» dentro la 
nuova dottrina, o perchè siano le 
espressioni borghesi di un rnovi­ 
mento storico qualunque, ma 
perchè rappresentano il punto piû 
alto, in tre livelli della econosœn­ 
za», cui la società fosse giunta. Il 
marxismo «cooclude)) la teoria 
borghese capovolgendola sui tre 
piani: economico, con la scoperta 
del plusvalore; «filosofico>, con 
quella del materialismo storico­ 
-dialettico: politico, con quella 
della dittatura proletaria. Da que­ 
sto momento il proletariato ha 
una dottrina unitaria e valida per 
tutto il suo ciclo stonco. 

Da questo momento inizia la 
sua storia in senso proprio e le fasi 
vanno giudicate non in rapporte 
allo sviluppo delle forze produtti­ 
ve, nè tanto meno aile forme 
specifiche di alcune innovazioni 
tecnologiche, e nemmeno allo 
esploderè di manifestazioni spon­ 
taneee di classe, rutte cose che, 
certo, hanno determinati riflessi, 
sulla configurazione degli anta­ 
gonismi. Cosl, le fasi di ascesa 
nella lotta di classe intemazionale: 
1848-1850, 1864-1871, 1889- 
1900, 19,17-1923, sono tali perchè 
le diverse linee, econornica, teori­ 
ca. oreanizzativa, in qualche mo­ 
do si unîficano. A questi periodi 
fanno da contrappeso non solo le 
pure e semplici reazioni conserva­ 
trici (bonapanismo, ecc.), ma 
anche le ondate di ripiego della 
forza proletaria, le ondate oppor­ 
tuniste, che si manifestano tanto 
piû forti quanto più siamo in pre­ 
senza del capitalismo svzïuppato. 
Le due più virulente sono quella 
socialdemocratica ( da Bernstein a 
Kautsky) e quella staliniana (da 
Stalin ail"' eurocomunismo "), e 
sono da collegarsi alla espressione 
politica e di classe che il movi­ 
mento operaio aveva raggiunto. In 
ral modo, la storia apparirâ un po' 
cornplicata, ma non cosl scontata 

cÇ>me· per chi tira l'.e.9uazione: 
rivoluzione = centralitâ del rap­ 
porto capitale-lavoro, che domina 
tutto. Che è anche l'altra: dorni­ 
nio dell'opportunisrno sul proleta­ 
riato = spazio del capitale nel suo 
sviluppo. Da qui l'Illusione: 
quando il capitale ha raggiunto . 
un certo apice nel subordiriare a sê 
il lavoro, questo non trova sulla 
sua strada altro impedimento che · 
il capitale nudo e crudo, smasche­ 
rato, e magari tremante di paura. 
Si tratta allora di dare inizio aile 
varie eespropriazioni» che, genera­ 
lizzandosi, non solo lo metteranno 
in ginocchio, ma costruiranno con­ 
temporaneamente nuove forme 
sociali. 

Ad uno schema inconsapevol­ 
mente gradualista della storia, 
concepita corne un decorso per­ 
fettamente meccanico fra livello 
del dominio del capitale e livello 
della ' 'presa di coscienza' ' prole­ 
taria, noi contrapponiamo uno 
schema che tiene conto non solo 
dello sviluppo delle forze produc­ 
tive (che ovviamente regolano i 
ciclt), ma di quello della forza di 
classe e anche delle sue sconfitte 
storiche. Un peso decisivo appa· 
rirà, ai nostri poveri occhi, la riap­ 
·propriazione da parte del movi­ 
mento proletario del suo program­ 
ma (quando nato, l'abbiamo 
visto), «arricchi tOl> delle esperienze 
soprattutto negative. Lo schema 
«autonomista» avrà invece un altro 

metro, prettamente «immediati- zionale, dei liquidatori staliniani 
sta»: la vitalità di certe forme di de~li escogitatori di «vie nuove:.: 
insofferenza (magari l'assentei- dei compilatori di programmi di 
smo) del lavoro verso la sua collaborazione e sviluppo (paroli, 
«subordinazione)), corne espressio- lasciata a,l?punto indefinita, per­ 
ne di «prese di coscienzal>, cose che chè «nell mteresse di tuttil>, ecc.) 
hanno, per cos'i dire, valore in sè. per uscire dalla crisi (idem corne 
Moltiplicate queste espressioni sopra, solo che «contro .l'interesse 
(alcune delle quali, è chiaro, ine- di tutti>), sulla base di nuovi 
stimabzïi per noi) e avrete, per gli blocchi sociali, fronti popolari, 
«autonomi)), raggiunto tutto; esse nuove democrazie... e anche 

. sono già il «programma», 'che la «poder popular>. 
storia «tecnologica» fü1almente ha È vero, allo sviluppo del 
donato. Tutto ciô per noi invece, capitale va contrapposto lo svilup­ 
nella misura in cui è valido, è solo po della rivoluz1one. E in una 
la base necessaria per l'introduzio- cena misura sono termini inversa­ 
ne del programma di classe nella mente proporzionali. Ma non in 
classe, possibile in presenza di modo assoluto, meccanico, paral­ 
germi d1 antagonismo di classe, in lelo. Di fronte allo sviluppo (cioè 
forme e «aggregazioni» anche al processo) rivoluzionar10 la crisi 
inedite, lo concediamo, con pro- del capitalismo si accentua, tutti i 
blemi ardui da risolvere. A noi la mezzi vengono utilizzati per 
storia regala molto meno. bloccare la marcia rivoluzionaria, 

Rivelatore il modo in cui viene primo fra tutti il boicottagl{io 
liquidata tutta la storia moderna âell'economia. Nessun rivoluz10- 
della lotta di classe ,Proletaria, a nario serio potrà mai dire che si 
.partire dalla Internaz1onale cornu- dovranno persuadere i borghesi (o 
nista, punto sul quale ci soffer- lo stato) a fare nuovi irivestimenti 
miamo un poco. (che essi farebbero, «a ,Patto di una 

A ragione (e, rispetto a tanti tregua»); ma sarà vitale, nono- 
blateranti di marxismo e di situa- stante tutte le chiacchiere sullo 
zioni rivoluzionarie permanenti «sviluppol>, dimostrare che, se la 
da 40 anni ~ q1;1e~ta pârte ,. è un bel · ~ociet~ yuole uscire ~alla {mJ?ass~ 
passo avant1) s1 ,nconosce d dato di. ~ cu1 s1 trova, d,ovra. s,os~tu1~e 1! 
fatto della sconfitta proletaria· fra s1Ste~a bÇ>rghese m. ws1, m cu1 gh 
le due guerre: «la lotta operaia stess1. JUOl a~or~ton not?, prÇ>duco­ 
conosce le sue più dure sconfitte, no p1u,,~on d .s1stem~. di cu15ena­ 
concludendo tn prospettiva ston·- mente lo svduppo non e una 
ca, il tentati;o del '20 in rovinosa "categoria", ~ache non è. nem- 
ritirata» (p. 20). ~eno la ne~azzone dello svilupp_o 

· · · m genere, m quanto l'econorrua 
per la prima volta dalla preistoria, 
sarà subordinata allo sviluppo 
umano, e non viceversa. Se fosse 
vera l'identificazione fra necessità 
dello Sviluppo e ricaduta nel 
Capitalismo, si dovrebbe dedurre 
l'ulteriore risultato: impossibilità 
del socialismo, a meno che non si 
voglia teorizzare zï passaggio 
graduale e pacifico. In realtà la 
storia è già ricca, purtrOP.PO, di 
moiti esempi: nonostante d livello 
produttivo estremamente alto, 
quando la società borghese si vede 
seriamente minacciata pone in 
moto tutte le sue forze distruttive 
per allontanare lo spettro della sua 
fine. Per sopravvivere, essa è di­ 
sposta a distruggere gran parte di 
se stessa. Come risaltre da questi 
crolli? Secondo Madera, solo il 

La liquidazione dell'lnternazioriale Comunista 
e del leninismo 

Ma chi si aspettasse la lezione 
dalla sconfitta resterebbe con un 
palmo di naso: abbiamo già visto 
che il «metodo storico», veramente 
infallibile per definizione, consi­ 
ste nel giudicare inevitabile quello 
che è avvenuto, date le condizio­ 
ni. È dunque l'immaturità delle 
condizioni che ha espresso quella 
data III Internazionale con le sue 
due tare inevitabili: la cteoria del 
crollo)), e, per dirla in una parola 
il leninismo. ' 

In tal modo non solo si vede 
fmalmente chiaro in tutto il passa­ 
to, ma «giustificandolo> alla Pan­ 
gloss, non si ergono settari steccati 
contro i suoi residui, e si apre la 
strada alla crociata contro le 
«id~olog~e> dei vecchi partiti supe­ 
rau stoncamente. 

Sulla «teoria del crollo> se ne 
sono dette e se ne dicono (vedi 
Colletti) di tutti i colori. Gcneral­ 
mente si accetta che un punto 
fondamentale di separazione fra il 
e!imo opponunismo riformista 
(Bernstein) e il marxismo fu la 
contrapposizione fra la teoria che 
assumeva il capitalismo destinato 
a marciare verso il «crollo> e la sua 
revisione sulla base, tanto per 
cambiare, delle "ultime caratteri­ 
stiche'' della società che Marx non 
J:>O!~va ceno prevedere, ecc. La 
diffamata Luxemburg, pur nella 
sua sottovalutazione âegli aspetti 
«soggettivi>, non è mai arrivata a 
dire che il capitalismo sarebbe 
crollato dasè. Che l'abbiano detto 
Lenin e l'Internazionale dei primi 
anni - anni in cui effettivamente, 
e con quale entusiasmo ed ansia 
per i rivoluzionari, sembrava che il 
bestione stesse per crollare, ma 
non solo e non tanto per le sue 
insufficienze, quanto piuttosto 
per le spallate del movimento 
O,Peraio organizzato rivoluziona­ 
namente! - è un falso di cui puô 
ritenersi «responsabile)) il teoiizza­ 
tore di turno. Lenin, che nel 1919 
strigliava Bucharin mostrandogli 
che il capitalismo nnasceva (cioè si 
svilup,Pava) dopo la guerra, e con 
energ1a molt1plicata e forme 
«liberali>! La III Internazionale, 
che al suo terzo congresso pole­ 
mizzava con gli infantili tedeschi 
(proçenitori per moiti aspetti 
àegli attuali «autonomi>), perchè 
vedevano il crollo del capitalismo 
(del «sistema», direbbero oggi) ad 
ogni cantone, e ne deducevano 
l'mutilità di una direzione orga­ 
nizzata del movimento operaio 
complessivo, bastando una qua­ 
lunque rivendicazione di classe a 
mettere tutto in crisi! Si potrebbe 
cercare cenamente l 'analogia fra 

queste teorizzazioni e - quelle 
attuali delle «appropriazioni> ... 
In vena di giustificazioni gene­ 

rose, si dice che la teoria del crollo 
poteva apparire giusta guando il 
capitalismo sembrava «destinato a 
comprimere e distruggere le forze 
proàuttive». _ Ma la politica di 
classe si costruisce sulle apparen­ 
ze? E l'lnternazionale comunista 
avrebbe biso~no di queste mise­ 
relle scusant1? Ceno, brancolava 
nella nebbia in attesa che venisse 
«la subordinazione totale del 
lavoro al capitale> con conseguen­ 
te sfavillante luce teorica, tutta 
cenezza, niente apparenza, ema­ 
nata dal cranio di un ceno 
(almeno questo è certo) Madera, 
da Milano! 

In realtà, l'attesa del crollo del 
capitalismo mentre si provvede 
alla casalinP: costruzione di rap~ 
poni sotial1Sti, è tutta staliniana e 
si inserisce nella degenerazione e 
distruzione dell 'Intemazionale. 
Il fatto è che, assumendo che 

l'Intemazionale considerasse il 
capitalismo corne improduttivo, . 
in quanto «ultima Jase di un 
capiialismo giunto il/a resa dei 
conti, incapace, di sviluppare le 
forze produttive, teso a dzstrugger­ 
le» (p. 24), si affida all'Interna­ 
zionale stessa il compito di 
contrapporre «lo sviluppo> alla in­ 
c~pacità di svilupP.ç> borghese. E 
S!CCÇ>fl:le per questt nuov1 «mate­ 
nal1St1> (ma forse non accettario 
nemmeno il termine), lo sviluppo 
non è qualcosa di determinato in 
base ai rapponi produttivi di una 
data soc1età, inerente cioè a 
ci.uesto o a quel modo di produ­ 
z10ne, ma è il Capitalismo e 
niente altro, ecco che dalla manica 
salta fuori la grande accusa (ma la 
colpa è dei tempi bui): l'In­ 
ternazionale, che si faceva chiama­ 
re comunista, lavorava dunque in 
realtà per il capitalismo (contro cui 
combatteva). Ma poi tutto som­ 
mato era anche rivoluzionaria, 
visto che l'unico modo per 
aiutare ... lo sviluppo rivoluziona­ 
rio successivo (al tri tempi), era di 
aiutare ... lo sviluppo economico 
del capitalismo. Cosl, caeriolando 
di qua e di là, si sistema d passato 
pensando a corne sistemare il 
futuro. 

Tutto ciô serve, ancora una 
volta, a mettere sullo stesso piano 
la forza distruttiva del programma 
rivoluzionario che l'Internazionale 
levô alto nel mondo, col suo 
appello ail' organizzazione _ del 
proletariato in classe e quindi in 
partito politico, e quella costrutti­ 
va degli affossatori dell'Interna- 

capitalisme è in irado di risalirne 
e il socialismo d1venta una specie 
di stato sociale parassitario, dila­ 
pidatore delle ricchezze che la 
storia precedente ha accumulato. 
Si sente qui l' eco dei teorici della 
«abolizone del lavoro)) ... 

Ma la tealtà è un'altra. Il socia­ 
lismo è l'unico modo di produ- ' 
zione che attua uno sviluppo delle 
forze produttive in armonia con 
tutto l' insieme della società, uno 
sviluppo uniforme, con l'utilizza- 

. zione dell' ener~ia razionalmente 
applicata di tutu gli individui fisi­ 
camente sani. Uno sviluppo dun­ 
que che non ha una m1sura di 
comparazione con quello borghe­ 
se, mp_etto al quale, anzi, apparirà 
«insufficientel> e senza dubbio 
antieçonomico. Il capitalismo, in­ 
vece, che subordina lo sv1ïuppo 
dell'uomo sociale allq sviluppo 
economico, perchè in effetti que­ 
st'ultimo è subordinato aile leggi 
del modo di produzione borghesc 
(si producono valori, non «prodot· 
ti>), accanto ad uno sviluppc 
abnorme · che è giusto disprezzare 
e condannare - produce un sotto· 
svzïuppo abnorme, centinaia di 
sacche di sottosviluppo, cos'i cornet 
del resto approfondisce il solco fra 
la classe dei gaudenti e quella dei 
senza-riserve. E tutto ciô sarà «ere­ 
ditato> dalla nuova società. 

Si prende, perô, l'esempio della 
Russia, e si d1ce: non è forse vero 
che lo Sviluppo ha ponato con sè 
il capitalismo? Che questo lia 
portato ail' abbandono della rivo­ 
luzione, e cos'i via? Dopo la 
disastrosa ~erra, la rivoluzione, la 
guerra civile, il boicottaggio dei 
paesi borghesi (naturale e logico e 
perfettamente previsto, dato che 
Lenin non era ... de Carvalho), la 
carestia, i residui feudali, le larghe 
zone di èconomia patriarcale ad 
autoconsumo, di gestione indivi­ 
duale, non si poteva fare a meno 
di sviluppare la produzione in 
Russia; è evidente. Ma che questo 
sviluppo economico necessario sia 
avvenuto utilizzando un sistema, 
un modo di produzione, piuttosto 
che un altro, non è stato determi­ 
nato dal grado di distruzione, ma 
dal grado di sviluppo delle forze 
produniYe Jirccedenti. Il sociali­ 
smo puô essere introdotto solo sul­ 
la base del lavoro associato moder­ 
no, sulla base della società borghe­ 
se, questo è il punto. E lo «svilup­ 
po)) m Russia è stato condizionato 
dalle l:iasi insufficienti di questo 
tipo di economia. Il mancato 
anello di congiunzione fra la rivo­ 
luzione in Russia e negli altri stati · 
europei ha infme conâizionato la 
sconfitta politica anche in Rus­ 
sia... Ma questa è '' ideologia'', 
secondo il non dogmatico autore 
di tutte queste elucubrazioni in 
perfetta autonomia. ' 

(2 - continua) 
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Il patto sociale è un fallimento, ma i sindacati lo 
difendono a spada tratta 

Costante aumento della disoccupa­ 
zione (a luglio, 1.402.470 senza 
lavoro), diminuzione altrettanto co­ 
stante del reddito netto in termini 
reali nel periodo 1973-1976 (fatto u­ 
guale a 100 il 1973, esso è calato per 
un lavoratore scapolo a 88,2 e per un 
lavoratore con due figli a 91,2, ne!· 
1976): questi i frutti amari del "patto 
sociale", in atto .da tre anni, fra go­ 
verno laburista e sindacati: un patto 
che, basandosi sui controllo delle retri­ 
buzioni e la lotta ail' inflazione e alla 
disoccupazione, aveva corne obiettivo 
di migliorare i conti con I' estero · 
dell'agonizzante economia inglese, da 
anni il malato grave dell'Europa. 
Come risultato, dunque, allo scadere 
della "fase due" cd all'inaugurazione 
della "fase tre", non c'è n:iale: tutti 
gli obiettivi sono stati mancati, la 
disoccupazione è aumentata in modo 
vertiginoso, i prezzi crescono di mese 
in mese, di fronte a loro la busta-paga 
perde terreno a vista d'occhio, e nello 
stesso tempo nemmeno l'obiettivo di 
riequilibrare il disavanzo della bilan­ 
da commerciale è stato raggiunto (ne! 
secondo trimestre 1976, esso è stato di 
964 milioni di sterline. Qui, come 
altrove. i dati sono della «Repubblica• 
del 7 /9). Inoltre, la "fase tre" isti­ 
tuisce questi limiti massimi per gli au­ 
menti salariali: 2,5 sterline la setti­ 
mana per i redditi bassi e 4 per i più 
alti, contro le sei sterline della ''fase 
due"; vale a dire una riduzione da! 

10% al 4,5% annua degli aumenti in 
termini monetari! 

Di fronce a questo tracollo, l'inge­ 
nuo poteva attendersi da! Congresso 
di Brighton delle Trade Unions inglesi 
l'apertura del fuoco contro il governo, 
il Labour Party ed il "patto sociale": 
povero illuso! «Quelli che ... ritengono 
[il patto sociale] un trucco, sbagliano 
di 'grosso e cosl pure quelli che lo 
interpretano come un semplice mecca­ 
nismo per disciplinare la dinamica so­ 
ciale•, ha proclamato il presidente 
delle Trade Unions, condendo i 
proprio discorso con accenni demago­ 
gici alla pazienza operaia che ha un 
limite, con piagnistei per l'alto tasso 
di disoccupazione, e· con ripetuti inviti 
ad aumentare gli investimenti indu­ 
striali (tutto il mondo è paese ... ). Il 
Congresso è dunque filato liscio corne 
l'olio, ribadendo la propria fedeltà in­ 
discussa al gove~no cd al "patto 
sociale", mentre da sinisera si sino 
avuti solo tentativi di "pressione" sui 
delegati sindacali perche prendessero 
posizioni più decise: anche qui, l'iJ. 
lusione di poter "premere" sull'op­ 
portunismo per spingerlo ad assumersi 
responsabilità che non si assumerà 
mai, a cambiar pelle, a "divenire 
almeno un po' più rivoluzionario", è 
dura a morire, come si puô vedere 
dalle posizioni di gruppi corne il 
W orkers Re11olutionary Party, che 
aveva lanciato una• campagna di 

(continua a pag. 5) 
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RIST·RUTTURAZIONI MILITARI 
E PROLETARI IN DIVISA 

«L 'esercito è diventato fine precipuo della Stato e fine a se stesso; i 
popoli non esistono più se non per fornire e nutrire soldati. Il militari­ 
smo reca in sé anche il germe della sua propria ravina. La concorrenza 
reciproca dei singoli Stati li costringe da una parte ad impiegare ogni 
anno più denaro per esercito, marina, cannoni ecc. e quindi ad affret­ 
tare sempre più la rovina finanziaria; dall'altra a dare un carattere di 
serietà sempre maggiore al servizio militare obbligatorio per tutti e con 
cià, in definitiva, a familiarizzare tutto il popolo con l'uso delle armi 
[ ... J. li militarismo soggiace alla dialettica del suo proprio sviluppo. 
Cià che non potè compiere la democrazia borghese del 1848, preci­ 
samente perchè era borghese e non proletaria, cioè dare aile masse 
la1•oratrici una volontà il cui contenuto corrisponda alla loro posizione 
di classe; questo sarà infallibilmente realizzato da/ socialisme. E cià 
si'gnifica far sa/tare in aria dall'mterno il militarisme e, con esso, tutti 
gli eserciti permanenti» (F. Engels, Antidühring, Ed. Riuniti, Roma 
1950). 

La validitâ delle tesi marxiste 
sul mllitarismo e sulla tattica 
rivoluzionaria nei confronti del- 
1' esereito sta negli ultimi anni ri­ 
cevendo sul piano generale una 
splendida conferma. Non solo la 
«concorrenza» degli armamenti 

· ha raggiunto un livello talmenfe 
mastodontlco da costringere g1i 
Stati imperialistici a regolamen­ 
tarne, ln certa misura ( 1), la 
eomunque inarrestabile corsa; 
ma, cio che più importa, le 
macchine di distruzione dell'éra 
capitalistica, gli eserciti a coscri­ 
zione obbligatoria, riflettendo 
tutte le contraddizioni della fase 
putrescente e imperialistica del 
regime del C!J)Îtale, mostrano 
sintomi di tensione interna e di 
malessere che, nonostante l'as­ 
senza storica di un movimento 
rivoluzionario internazionale, ne 
anticipano il destine oggi ancor 
Iontano quando suonerà l' ora 
della disgregazione degli eserciti 
borghesi e della fonnazione delle 
milizie prima e delle armate rosse 
poi del proletariato mondiale. 

tn tutti I principali paesi capi­ 
talistici, la borghesia, con infalli­ 
bile istinto di classe, si va trin­ 
œrando dietro una serie di 
misure che b,lllll)o, ris.Petto .allo 
stadioattuale deDa 1otta di classe, 
caratterè preventivo, ma sono 
storicamente mature e necessarie 
ai fini degli scontri di domani. La 
parola d'ordine degli establish 
ments ijOVetnativi e delle gerar­ 
chie militari ê quindi la «ri­ 
strutturazione at,gli esercitie. 

Come per sottoscrivere la 
propria confessione di ceppo 
storico in decadenza, il regune 
capitalistico, come tutti i grandi 
regimi in declino del passato, ê 

costretto ad ammettere la propria 
fragilità circondandosi di uno 
stuolo sempre maggiore di preto- 

riani e mercenari armati fino ai 
denti. Ë, per il regime che creô le 
grandi mobilitazioni popolari 
delle rivoluzioni classiche e i 
grandi eserclf nazionali a coscri­ 
zione obbligatoria, il simbolo di 
un'organica impotenza ad eter­ 
nare i miti della "Patria" e della 
"Nazione". Ma, più cheire~ 
del passato - giusta la tesi di 
Engels che autta l'organizzazio­ 
ne e il modo di combattere degli 
eserciti e, conseguentemente, vit­ 
toria e sconfitta, mostrano di 
dipendere da condizioni materia­ 
li», dove alla qualità e quantità 
del «materiale-armi» e della 
«tecnica» vanno aggiunte quelle 
del «materiale-uomo» e della 
popolazione - il capitalismo non 
puô reggersi senza pace sociale 
ail 'intemo e massima mobilita­ 
zione militare all'estemo. Quan­ 
do non sappia incatenare le 
masse proletarie alla propria 
politica di rapina interna ed 
estema, il capitalismo, il regime 
che ha portato il militarismo al 
suo massimo livello, ê doppia­ 
mente perduto: verso l'esterno, 
~rchê senza le schiere di umile 
'truppa" e la mobilitazione e 
militarizzazione interna, anche la 
più tnodema e lubrificata mac­ 
china di distruzione si inceppe­ 
rebbe ( e sotto 9uesto aspetto non 
v'ê esercito "di mestiere" che le 
possa sostituire); verso l'interno, 
perchê il giorno in cui le masse si 
liberanno dalla "fede" nella loro 

· "Patria", sarâ quelle della riscos­ 
sa dell'intemazionalismo rivolu­ 
zionario proletario. 

Ecco perchê, in tutti i paesi 
capitalistici, i rappresentanti del­ 
la classe dominante, mentre non 
possono rinunciare · a rafforzare 
la componente professionale del­ 
l'esercito - depositaria del compi­ 
to specifico di combattere con la 

massima ferocia l'insubordina­ 
zione ch'essi sanno inevitabile 
della carne da cannone - , devono 
anche giocare la carta del 
consenso, avvalendosi a questo 
scopo del più prezioso asso nella 
manica che la Storia fornisca 
loro: la sicura ''fede nazionale" 
dell'opportunismo di tutte le 
sigle. 

* * * 
L'idea di un esercito "profes­ 

sionale" non ê nuova per la bor­ 
ghesia. E non a caso essa ha 
trovato la sua prima realizzazio­ 
ne, e da tempo, nel più "vecchio" 
Stato imperialista: L'Inghilterra, 
al cui modello si sono più o meno 
rifatti Jli Stati Uniti. Ma anche 
gli altri paesi di capitalismo non 
soltanto maturo mostrano la stes­ 
sa linea di tendenza. Stime recen­ 
ti valutano che in Italia solo il 
40% della popolazione soggetta a 
coscrizfone obbligatoria effettui 
realmente il servizio militare, 
mentre per l'Olanda la percen­ 
tuale ê del 60% e per la Francia 
del 30%: · senipre in Francia, 
sull'insieme degli effettivi dell'e­ 
sercito, più del 53 % ê costituito 
da "professionisti" ( 2). Il sistema 
piû diffuso nell'ambito dei paesi 
altamente capitalistici ê quindi 
oggi un sistema "misto" costitui­ 
to da uno scheletro di ufficiali, 
"esperti" e miliziani di ogni 
genere, intorno al 9uale ruota il 
grosso dei militari di leva. La ten­ 
denza, in altre parole, è di 
conciliare la massima professio­ 
nalità e sicurezza della struttura 
portante dell'esercito con la 
massima elasticità di mobilitazio­ 
ne al momento opportuno. 

Una riprova della tesi marxista 
secondo cui il militarismo bor­ 
ghese ê imcompatibile con una 
base esclusivamente mercenaria 
viene del resto proprio dal massi­ 
mo imperialismo del pianeta: nel 
1965, gli USA furono costretti, 
per far fronte alle esigenze di una 
guerra non certo mondiale corne 
quella del Vietnam, a introdurre 
la coscrizione obbligatoria, ab­ 
bandonata poi nel luglio 1973. 
Fu, quello, un test cruciale non 
solo per gli Stati Uniti,ma per gli 
altri paesi della Nato, e i rivolu­ 
zionari devono registrarlo e valu­ 
tarlo nella sicura prospettiva del 
ripetersi su· scala mondiale di 
occasioni utili alla propaganda 
disfattista. · 

La sproporzione fra la consi­ 
stenza: reale dei movimenti all'in­ 
terno delle forze armate - fin. qui 

dono, fra denunce e arresti di 
militari e civili, gli episodi che 
fanno parlare il generale Bigeard 
di «guerra sowersiva». Nello 
stesso periodo, si scopre l'infil­ 
trazione del movimento nei re­ 
parti francesi in Gennania e a 

ispirati a ideologie puramente Bruxelles I'Euro-gruppo si pro­ 
pacifiste e democratiche, e intesi nunzia a favore di un'inchiesta a 
non a disgre~arle ma a ri/or- livello europeo sui movimento dei 
marie, quindi, in ~efini!ïva, a militari. Stime ~ecenti parlano, · 
renderle meno «sgrad1te» ai proie- per la Francia, di una sessantina . 
tari - e la repressione di cui essi di comitati e, per l'ltalia, di circa 
sono oggetto parallelamente alla 180 (5), in prevalenza tra le forze 
concessione âi alcuni «diritti di terra e, in specie, nella fanteria. 
democratici- è un chiaro segno Di riflesso i giovani -come in 
del fatto ~he alla borghesia Francia e Italia per il soldo, la 
preme correre con buon anticipa durata della leva, le licenze, le 
ai ripari, in vista dei pericoli non . esenzioni dal servizio ecc. - si 
tanto presenti quanto futuri da vedono costretti a concedere 
cui sono minacciate le sue istitu- alcune riforme, e governanti, 
zioni. Il fenomeno ê analogo a gerarchi militari e partiti aprono 
quello che induce gli Stati sui tema un serrato dibattito. 
capitalistici ad e~anare leggi di !;om'è .,!ogico, anche i partiti 
emergenza (esempio macroscopi- operai entrano m cam~o, sia 
co la Germama minore la per "recuperare" un movimento 
Francia e l'Italia) s~tto il pretesto che rischia di s~ggir loro di 
della lotta contro un «terrorismo mano, sia per nspondere con 
politico» tuttavia ben lontano, prontezza all'appello della classe 
allo stato dei fatti, dallo scalfire dominante affinchè la situazione 
le basi dell'ordine costituito. sia affrontata e risolta a salva- 

Secondo una pubblicazione guardia della stabilità delle isti­ 
ufficiale del Pentagono, nel 1971, tuzioni. Infatti, uno sviluppo 
a sei anni dall'introduzione del mcontrollato del movimento - 
servizio obbligatorio, esistevano anche nelle sue basi attua/i - ê 

perlomeno 14 organizzazioni an- alla lunga incompatibile con lo 
timilitariste e qualcosa corne 140 status quo, corne s'è visto in 
giornali clandestini diffusi tra i Portogallo dove un'organizzazio­ 
militari e gli stessi ufficiali sia nel ne tuttavia ispirata a programmi 
Vietnam che nella "madre · pa- e obiettivi confusi come il S. U.V. 
tria" (3). Che poi si tratti di un (Soldati Uniti Vinceranno) ha 
fenomeno non esclusivamente dovuto essere smantellato, con 
legato all'episodio indocinese, lo tutta l'eredità del 25 aprile, pa­ 
si vede dal fatto che, a partite rallelamente alla svolta del 25 no­ 
dalla metà degli anni '60 (soprat- 
tutto dal '68), analoga evoluzione 
subisce l'atmosfera regnante ne­ 
gli eserciti europei e quindi nella 
Nato. 

I primi paesi contagiati da un 
antimilitansmo tuttavia di stam­ 
pa eacifista e democratico, e · 
mobilitante soprattutto gli strati . 
studenteschi che earallelamente . 
davano il tono al « 68», furono la 
Svezia e più ancora l'Olanda, 
dove, dal '67, esiste una sorta di 
sindacato istituzionalizzato in­ 
terno all'esercito. Il fenomeno si 
ê poi esteso fino ad interessare, 
negli anni '70, tutti i paesi 
dell'Europa occidentale, assu­ 
mendo in pari tempo un carattere 
meno spontaneo, più organizza­ 
zato, a . volte non privo di 
venature sia pur confusamente 
classiste ( 4) . 

Negli ultirni due anni, infine, 
in Portogallo, Francia e Italia, il 
movimento dei soldati acquista 
una risonanza e un'estensiorie 
degne di rilievo,. mentre episodi 
analoghi si manifestano in Spa­ 
gna. In ltalia, nel solo 1975, i 
tribunali militari pronunciano 
settemila condanne; in Francia;' 
alla fine dello stesso anno, esplo- 
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(continua da pag. 4) 

"Lobby" (appunto "pressione") in 
concomitanza con il Congresso di 
Brighton. 
Ci sono voluti i marittimi a scuotere il 
blocco monolitico govemo-opponu­ 
nismo, con la minaccia d'uno sciopero 
che - se attuato - avrebbe creato gra­ 
vissime difficoltà alla già ansimante 
Inghilterra. Protagonisti in passato di 
bracci di ferro durissimi con il padro­ 
nato e il govemo e di vittorie clame­ 
rose dopo mesi di lotta, questa volta i 
marittimi sono stati sconfitti dall' azio­ 
ne concertata della gerarchia sindacale 
e del govemo che hanno mobilitato 
tutte le proprie armi pompieristiche 
per rirare in lungo le rrattative e arri­ 
vare ad un voto contrario (ma di 
pochissimo) alla decisione di sciopero. 

L'atmosfera perô non s'è rilassata: le 
tensioni sociali sono violentissime, 
come dimostrano i disordini avvenuti 
a Londra nei quartieri di immigrazio­ 
ne di colore, teatro di povenà, 
disoccupazione, violenza e repressione 
crescenti, e gli "scioperi selvaggi" che 
hanno paralizzato le fabbriche della 
Ley land. 

Questo il quadro di quello che -iro­ 
nicamente- viene definito "patto 
sociale": un imbroglio demagogico 
che serve solo a mascherare l' anarchia 
e le contraddizioni in cui si dibatte la 
società capitalistica, cercando di otte­ 
nere il consenso dei lavoratori al loro 

· stesso sfruttamento. In 'rempi di 
"compromesso storico", è bene che i 
lavoratori italiani abbiano chiara da­ 
vanti agli occhi questa ulteriore Iezio­ 
ne. 

ST.ATH UNHTB 

SCIOP·ERI ALLA FORD 
Parlavamo nel numero scorso di 

Detroit come di uno dei centri nevral­ 
gici nella mappa dei conflitti sociali 
statunitensi, e puntualmente se n'è 
avuta conferma'. La Ford, con centro 
appunto a Detroit e sedi in 22 stati, è 
sta investita da un violento sciopero 
pcr il mancato accordo sui nuovo 
contratto. Miglioramenti salariali, au­ 
mento delle pensioni, revisione dei 
fondi di C.I., e .soprallutto diminu­ 
zione dell'orario di huoro: questi gli 
obienivi per cui lottano 170.000 
lavoratori dell'auto. E il sindacato? 
Nacuralmente Woodcock, presidente 
della United A11to Workers, ha 
dicbianuo che il sindacato farà in 

modo che lo sciopero duri .il meno 
possibile; non solo, ma i cervelloni 
sind2cali. hanno fatto ricorso alla loro 
strategia prefei:ita, adottata già nel 
1967 nello sciopero di 67 giomi contro 
la stessa Ford: prendere 111111 fabbrica 
come obiettivo, e dichiarare lo sciope­ 
ro in quella, guardandosi bene dal 
chiamare alla lotta gli operai delle 
aitre! Cosl, la Chrysler, la General 
Motors, ecc., possono stare a guar­ 
dare, i loro lavoratori sgobberanno di 
piil (quale occasione migliore da patte/ 
delle aitre aziende, per fregare un 
concoaente?! dunque, al lavoro, 
finchè la Ford è bloccata, e dateci 
sotto!), menue quelli della Ford 

saranno soli nella loro lotta e una volta 
ancora il fronte di classe sarà divisé> ad 
ane .. , Salutiamo con gioia lo sciopero 
dei lavoratori della Ford, seguendo 
.con estremo interesse queste continue 
dimostrazioni di vitalità della classe 

operaia americana, che prima o poi 
riuscirà -e dovrà farlo, , se non vorrà 
nuovamente essere imbavagliata· a 
liberarsi dei traditori annidati nelle 
proprie file. 

IRLANDA 

LEGGI DURE 
E SOLIDARIETA' 
FRA BORGHESI 

In seguito alla ripresa del terrorismo 
nell'Irlanda del Nord e della sua 
estensione nel Sud (l'esecuzione del­ 
l'ambasciatore britannico s'è avuta nel 
luglio scorso); e ai tre giomi di 
sommasse a Belfast all'inizio d'ago­ 
sto, il governo laburista di Gran Bre­ 
tagna e il governo dell'Eire hanno 
deciso di rafforzare e coordinare ancor 
piil la loro lotta contro il terrorismo. 
James Callaghan, primo ministro 
laburista, ha detto fuori dai denti: . 
«bisogna distruggerli, pena c:ssere di­ 
strutti da loro> (Le Figaro, 23. 7. 76). 
Preparandosi a riprendere l' offensiva 
contro l'IRA provisional, l'Inghilterra 
ha dunque aggiunto una nuova 
misura alla sua panoplia repressiva 
legale (non riconoscerà più lo stato di 
prigionieri politici ai terroristi con· 
dannati per omicidio o possesso di 
esplosivi), menue 'le misure pr~se 

. dall 'Eire superano di molto ciô che ci 
si attendeva (ibid, 2 7, 8, 7 6): il 
governo potrà sospendere le leggi 
costituzionali in 'materia di libenà 
individuali, e l'esercito essere investito 
ufficialmente di compiti di repressio· 
ne, le pene di pri&iollf' oer delitto di 
preparazione cd esercizi militari clan­ 
destini passeranno da 2 a 1.5 anni, per 
appartenenza ai pro11isio1111/s da 2 a 7 
anni, per reclutamento o semplice 

elogio pubblico dell'IRA ad un 
minima di 10 anni, ecc. E non si tratta 
che della repressione apenamente 
proclama ta. . 

ln questa guerra civile, ancora lar­ 
vata, certo, in piena Europa, l'uffi­ 
cialissima «Commissione europea dei 
diritti dell'uomo> dà alla borghesia 
britannica, dopo aver dato la stura 
all'emozione umanitaria, un avallo di 
principio da parte dei suoi omologhi 
del continente, affermando che «le 
misure [ d' internamento senza proces· 
so] erano dettate dalle necessità della 
situazione e che [ di conseguenza] esse 
non costituiscono una violazione della 
convenzione dei diritti dell'uomo• (Le 
Monde, 4.9.76). 

Lo Stato inglese ha lontane abitU· 
dini in materia di cirlandizzazione• 
dei coraggiosi ribelli al suo iofame 
ordine. La causa della complicità di 
tutte le borghesia continentali con la 
loro collega inglese risiede nella paura 
che si ribellino apenamente al seguito 
degli operai e dei contadini poveri 
dell'Ulster - una ribeUione che l'IRA 
non traduce che in pane e in maniera 
deformata dal nazionalismo - gli clr­ 
landesi• della civiltà borghese, i prole­ 
tari del mondo intero. A ciascuno, 
dunque, la sua solidarietà internazio­ 
nale! 

vembre (fra parentesi, l'ei;pe­ 
rienza P.ortoghese è estremamen­ 
te sigmficativa per la valutazione 
dell'attitudine degli apparati sta­ 
tali nei confronti del pericolo di 
organizzazioni autonome all'in- 

, terno' dell'esercito. L'altemanza 
fra concessioni "democratiche", 
e finanche -a parole- "rivoluzio­ 
narie", e la repressione violenta 
vi ha infatti raggiunto l'apice 
delle esperienze occidentali · in 
matetia. Ma basta pensare ai girl 
di vite legisl!ltivi in Gennania per 
convincersi che la tendenza ê 
generale). · 

(Continuazione al prossimo 
numero) 

(1) Si vedano fra l'altro Trent'anni di 
evoluzione imperia/istica, Ristrutturazio­ 
ni militari e opportunismo, Dottrine mi/i· 
tari e bisogni della produzione rispetti· 
vamente nei nr. 13/1975, 1 e 14/1976 di 
questo giornale. 
(2) «Le Monde Diplomatique• dell'agosto 
di quest'anno. 
(3) Ibidem. 
(4) Parliamo, evidentemente, di linea di 
tendenza. Di fatto, ne! movimento esi· 
stono diverse tinte e accentuazioni, e .in 
genere a livello in ternazionale la chiare­ 
za manca. Astraendo perô dalle parti· 
colarità nazionali e dai flussi e riflussi del 
fenomeno, si puô dire che, dopo il '68, 
specie nei paesi in cui «l'antimilitarismo• 
è più diffuso, v' è stato un certo spo­ 
stamento, a favore del proletariato in 
divisa, negli strati sociali coinvolti nella 
protesta contro la vita militare. 
(5) Ma, ad es. in ltalia, quasi i nove 
decimi delle caserme hanno almeno un 
nucleo di organizzazione clandestina. 

Tra mille difficoltà e il più 
bastardo isolamento, 
· i ferrovieri scendono 

• • nuovamente in sc1opero 
Dalle grandi agitazioni dell'agosto 

e dallo sciopero dell'ottobre scorso, è 
. passato quasi un anno. ln tutto questo 
tempo if malcontento tra i ferrovieri 
non è diminuito, mentre sono pur• 
troppo aumentate le difficoltà di 
collegamento tra gli organismi di base 
che avevano promosso la loua dell' a· 
gosto '75, e il loro progressivo svuo­ 
tamento ha facilitato ai sindacati con· 
federali il compito di stringere più 
solidi legami con l'azienda, e alla 
Fisafs di fare il proprio gioco di botte­ 
ga sulle spalle dei ferrovieri più 
combattivL 

8 proprio riprendendo due riven­ 
dlca:zioni molto sentite · aumentci 
salariale di 100 mila lire e, si e no, 36 
ore settimanali ·, e che erano state alla 
base della cpiattaforma rivendicativa• 
dei CUB più battaglieri, che la Fisafs 
ha potuto ottenere un successo non 
irrilevante di panecipazione allo 
sciopero indetto il 12·13 settembre. A 
più di due mesi di distanza dalla sca­ 
denza del rinnovo di contratto, i 
ferrovieri si trovano di fronte ad · un 
,iul/a di fatto: i sindacati confederali 
cincischiano su competenze, nuovi 
organismi aziendali, esigenze dell'a· 
zienda; i sindacatini autonomi non 
possono che vivere marginalmente i 
grandi problemi della categoria; la 
Fisafs si arrabatta per aumentare i 
propri ranghi e il proprio. «peso> 
rispetto alla «contropane>. Mai ferro­ 
vieri e le loro condizioni di vita e di 
lavoro, chi li difende? lsolati più che 
ma,i, in moiti companimenti, soprat­ 
tutto al centro e al sud, ma anche al 
nord, adetiscono allo sciopero, procla· 
mato dalla Fisafs, prevalentemente in 
appoggio aile due rivendicazioni di 
salario e di orario. 1 nostri compagni, 
come a Firenze, a Napoli e a Messina, 
con volantini e nelle assemblee, ap­ 
poggiano lo sciopero ma criticano a­ 
spramente le manovre della Fisafs, per 
la quale il problema di fondo, corne 
per i sindacati confederali, è quello di 
cmigliorare• il funzionamento delle 
P.S. e che, se inserisce nel proprio pro­ 
gramma le rivendicazioni salariali, lo 
fa al solo scopo di riuscire a stringere a 
sè una parte consistente di ferrovieri. 
E i CUB dove sono? A Roma, a 
Napoli, a Milano, non dando la 
direttiva di scendere in sciopero, 
hanno conseguito il bel risulçato di 
non appoggiare quelle rivendicazioni 
sulle quali materialmente i ferrovieri 
erano spinti a lottare, fosse la Fisafs o . 
altri a proclamare l'agitazione. ln· 
pratica, hanno sabotato la ripresa 
della lotta, giustificandosi col·dire che 
non ci si deve far strumentalizzare dai 
sindacati unitari o dalla Fisafs: è stata 
una nostra lotta - dicono in un vola­ 
tinci · distribuito a Roma ·, e non 
dobbiamo permettere che altri la mi­ 
stifichi mescolando rivendicazioni di 
classe a proposte collabor:1;zioniste. Ma 

queste mistificazioni o strumentaliz. 
zazioni vanno denunciate e criticate 
duramente insieme al rilancio delle 
rivendicazioni di classe e ne/la lotta, se 
lotta c'è, corne c'è stata con lo scio· 
pero del 12-13 settembre! 8 più 
imponante lottare per rivendicazioni 
di èlasse, in difesa delle condizioni di 
vitae di lavoro corne le 100 mila lire, 
le 36 ore, il restringimento drastico 
del ventaglio retributivo e tutte le 
aitre che formavano il pacchetto 
dell'agosto 'n; o, invece, perchè è 
questo O quel sindacato, questo 0 
quell'organismo di base ad avere la 
«paternità> di uno sciopero? Noi 
diciamo apertamente che, al di là 
dell'organismo sindacale che se ne fa 
promotore, quel che interessa e che 
decide il segno di classe di uno 
sciopero sono le rivendicazioni per le 
quali le categorie si mobilitano: sta a 
noi, corne a tutti i proletari che 
comprendono l' importanza della lotta 
contro la politica dell'opponunismo e 
l' interclassismo, di criticare e denun­ 
ciare, spiegando e argomentando, le 
posiziobi e le rivendicazioni di segno 
collaborazionista. L' opportunismci 
sindacale va affrontato sui suo terreho, 
é sui suo terreno battuto! E quando, al 
di là delle varianti e delle etichette, 
promuove.la lotta perchè non ne puà 
/are a mena - pena la perdita di iscritti 
e di «credibilità> presso le masse · noi 
siamo e·saremo Il, come sempre, a 
lottare coi proletari di qualunque altra 
categoria! 

Ai compagni dei CUB e dei diversi 
organismi di base che si sono costituiti 
e si costituiranno, diciamo: siamo -e 
'in prima fila. per la lotta contro 
l'opportunismo: siamo per l'organiz­ 
zazione di questa lotta e quindi anche 
per la formazione di organismi che si 
diano l'obiettivo di portare continua· 
mente fra i proletari la lin.ea di classe 
della difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro; siamo per la loro massima 
apenura ai proletari, di qualunque or· 
ganizzazione o fede politica, nella cer­ 
tezza che il proletariato intero, e 
quindi anche le sue frazioni e cate­ 
gorie, hanno un grande interesse CO· 
mune di classe: la strenua .difesa delle 
proprie condizioni · dagli attacchi 
concentrici del capitale e dell'oppor· 
tunismo. Percorrendo questo cammis 
no, si potrà, domani, costruire un 
forte e .grande fronte proletario in gra· 

· do di risponderè colpo su colpo aile 
mazzate che il sistema capitalistico e il 
suo Stato sferrano a tutti noL Le diffe. 
renze , politiche e di panito non 
devono impedire che il proletariat~ 
ritrovi la sua forza di classe, pena la 
continuazione di un aggiogamento 
sempre più terribile aile necessità 
dell'economia nazionale, e quindi del 
capitale. La divisione e, l'isolamento 
della classe operaia possono essere 
sconfitti proprio panendo da questa 
base. 
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CUNEO 

L"AGITAZIONE NELLA 
C.EMENT·ERIA Dl ROBILANTE 

·~ INDISPENSABILE 
RIPRENDERE LA LOlTA 

Alla cementeria PRESA di Robilan­ 
te, verso la fine di giugno, il consiglio 
di fabbrica presentô alla direzione una 
piattaforma contenente rivendicazioni 
quaJi la copenura salariale dei primi 3 
giorni di malattia, l'aumento della in­ 
dennità mensa e dell'indennità turno 
e festive, I'estensione di queste 
provvidenze aile imprese appaltatrici, 
ecc. Essa era nata dal malcontenro 
della grande maggioranza degli opérai 
per l'accordo contrarruale di fine apri­ 
le, che, a parte I'aumento di 23.500 
lire fuori paga base, non soddisfaceva 
rivendicazioni da anni sollevate dai 
proletari. 
Informata di questa iniziativa, l'or­ 

ganizzazione sindacale prese subito 
una posizione critica sosrenendo che si 
uattava di rivendicazioni "esagerate" 
e "irresponsabili" che andavano oltre 
quanto il contratto prevede possibile 
negoziare, e che su tali basi non si 
poteva ottenere "l'appoggio della po­ 
polazione'' nemrneno in un cornune 
con "giunta rossa" corne Robilante. 
Inizialmente, comunque, i sindacali­ 
sti, sperando che la cosa non avesse 
sviluppo, si perrnisero di disertare le 
assernblee inderte per la rnobilitazio­ 
ne sulla piattaforma decisa, cercando 
tutt' al più di incontrarsi con i 
delegati, corne ê loro prassi corrente, 
per preparare a tavolino un'altra piat­ 
taforrna atta a servire da valvola di sfo­ 
go alla decisione degli operai di rom­ 
pere il contratto. Saputo perô della ac-. 
ceetazione della piattaforma del C.d.F. 
da pane della stragrande rnaggioranza 
degli operai nel corso dell'assemblea 
del 23/6, da essi ancora disertata, e 
della sua presentazione alla direzione 
il 25, indissero subito un'assemblea 
per il 30 col proposito di fermare 
tutto, dicendo che era necessario esa­ 
minare la situazione in un incontro ri­ 
strette con il C.d.F. 

Demagogicarnente, nei loro inter­ 
venu essi si sèagliarono contre un no­ 
srro compagne delegato corne promo­ 
tore della deprecata iniziativa, invita­ 
rono gli operai a ricredersi per non 
lasciarsi trascinare a rivendicazioni che 
essi si senrivano addirittura in dovere 
di avversare per principio, in quanto, 
per esempio, non si dovrebbero chie­ 
dere rnaggiorazioni per i turni, bensl 
riduzione dell'orario di lavoro, e riu­ 
scirono ad impedire che dall'assem­ 
blea uscisse la decisione di partite con 
lo sciopero l'indomani, corne voleva­ 
no gran pane dei presenti, Di fronce a 
questo momentaneo disorienramento, 
il C.d.F. lanciô un volantino in cui, 
denunciando la prassi sindacale di 
tirare tutto per le lunghe, invitava a 
rompere subito con essa, e proclamava 
lo sciopero a tempo indeterminato dal 
517, giorno in cui la direzione aveva 
dichiarato di voler fissare la data del- 
1' incontro. La risposta da pane 
sindacale non si fece attendere e, in 
un volantino diffuso la stessa sera, i 
bonzetti rincaraiono la dose nei con­ 
fronti del nostro compagno perchè 
responsabile di proporre un merodo di 
lotta che «la storia della classe ha 
sempre dimoruato perdente (!!!)». 

Tutte questo avrebbe influiro 
sugli operai se, a vincere la loro esita­ 
zione, la direzione aziendale, eviden­ 
ternente allarmata per la diffusione 
del volanrino dichiarante lo sciopero a 
tempo indefinito, non avesse deciso di 
anricipare l'inconuo al 3/7. La dimo­ 
strazione più valida del superamemo 
delle loro perplessitâ gli operai la die­ 
dero nell'assemblea del 4, renuta 
fuori dallo stabilimento, dove tutti 
per alzata di mano aderirirono alla 
proposta di iniziare il 5 lo sciopero ad 
oltranza. Fin dal 1° giorno l'adesione 
fu del 100% anche fra gli operai di 
un'impresa appali:atrice, · e questa 
vasta panecipazione rese possibile 
energiche azioni di picchettaggio che 
constrinsero l'azienda a chiedere l'In­ 
tervento di un forte numero di cara­ 
binieri. Contrariamente aile aspetrati­ 
ve della direzione e del 'sindacato, lo 
sciopero continuo anche l'indomani, e 
con una combattività tale da imporre 
la continua presenza non solo dei 
carabinieri, ma anche della Mondial­ 
pol. a dar man forte ai quali inter­ 
vennero nuovamente i bonzetti con 
un volantino sui tono del precedente, 
ma più marcato dalla preoccupazione 
per la continuazione della lotta, 
menrre completavano I'opera di pom­ 
pieraggio le dichiarazioni della ditra 
appalratrice di licenziare tutti i 
suoi opérai se cominuavano a sciope­ 
rare e le intimidazioni dell'ammini­ 
strarore della PRESA. L'energica presa 
di posiaione dei delegati neurralizzô 

tuttavia questi tentativi, che sortirono 
anzi l'effetto opposto di accrescere la 
volontâ di lotta spingendo moiti 
operai a invitare i sindacalisti a to­ 
gliersi dai piedi. Lo sciopero continuo, 
e la direzione. non sapendo piû che 
fare, cominciô a mandarc lertere a casa 
di tutti i dipendenti minacciando ad­ 
dirittura di fermare gli impianti, e, di 
fronte al vero pericolo di dover fer­ 
mare i forni, si spinse fino a neutra­ 
lizzare lo sciopero degli operai della 
cava, sostiruendoli con operai di ditte 
esterne. In tali condizioni, il C.d.F. si 
adoperô a sensibilizzare gli operai 
degli altri stabilimenti con la diffusio­ 
ne. di un volantino al quale al sinda­ 
cato fu costretto a rispondere, contra­ 
riamente aile intenzioni manifestate 
all'inizio, perchè la vertenza comin­ 
ciava ad avere una cena eco e, mal­ 
grado ogni manovta, in un'affoÜata 
assembles. si decise a stragrande mag­ 
gioranza di continuare lo sciopero a 
tempo indeterminato neuualizzando 
anche il tentative di akuni ruffiani di 
sospenderlo. Come era prevedibile, 
costcro, che la stessa direzione aveva 
sicuramente invitato a starsene fuori 
per continuare nell'opera di pornpie­ 
raggio da cui i dirigenti sindacali 
provinciali avevano dovuto desistere, 
non cessarono da quel momento di 
proporre ogni giorno una nuova via 
per sbJoccare la situazione. 

Inevitabilmente, dopo 5 giorni di 
sciopero, nella prospettiva di dover 
continuare ancora per molto tempo e 
sotto la pressione di queste canaglie, il 
desiderio di vedere infine quakhe ri­ 
sultato cominciô a diffondersi fra gli 
opérai, e il 5 • giorno concorsero ad 
alimentarlo sia l'assemblea indetta da! 
sindacato nella sala municipale, sia le 
dichiarazioni fatte ad akuni opérai, 
all'uscita da essa, dal rappresentante 
dcll'atienda. Nell'assembla tenuta la 
stessa sera si venne quindi' alla deci­ 
sione di riprendere il lavoro con 
l' inresa di iniziare le trattative il 12. 7. 

Inutile descrivere l'esultanza dei 4 
ruffiani stipendiati, che, vista l'accet­ 
tazione della foro proposta, si permi­ 
sero di fare discorsi "duri" corne quel-•· 
lo di riaprire una lotta senza quartiere 
se la direzione avesse tenuto un conte­ 
gno poco soddisfacente! ïrloro 
voltafaccia non si fece perô attendere, 
e il 12/7, di fronte al rifiuto della 
direzione di trattare col C.d.F. e al 
tentative di far rientrare tutto nell'al­ 
veo della linea sindacale, invitando i 
bonzi a tenere un'assemblea, gli unici 
a prestarsi al gioco furono nuova­ 
mente loro. Malgrado il boicottaggio 
di quest'assemblea da pane ditutti gli 
operai e la ritrattazione da pane del 
padrone delle dichiarazioni preceden­ 
temente fatte, la sera del 13, quando 
si trattô di decidere la ripresa dello 
sciopero, costoro riuscirono ad impe­ 
dirla sostenendo che bisognava andare 
alla lotta sulla base della presen­ 
tazione della piattaforma voluta da! 
sindacato. Costretti con quest'ultimo 
ad esprirnere nertamente le loro posi- 

. zioni in un'assemblea tenuta aJcuni 
giorni dopo per conuollare se vera­ 
mente gli operai non erano più dispo­ 
sti a sostenere la piattaforma iniziale, 
essi tennero un atteggiamento a die 
poco schifoso che fece insorgere tutti i 
presenti. A questo punto, i sinda­ 
calisri non trovarono di meglio che 
abbandonare tutto definitivamente 
con tanto di maledizioni, e l'assem­ 
blea confennô che l'unica posizione 
valida era quella del C.d.F. Un 
volantino chiamô quindi gli operai a 
riprendere al piû presto lo sciopero 
anche per ottenere la revoca dei prov­ 
vedimenti disciplinari che, in quel 
momento di riflusso, la direzione 
aveva già minacciato di prendere nei 
confronti degli o perai più combattivi. 
L' esito delle assem blee costrinse pero 
la direzione a chiedere un incontro per 
il 26 e in tal modo essa riuscl ad 
impedire la ripresa tuttavia ancora 
possibile della lotta. 

* * * 
Da quando gli ope'rai hanno ripreso · 

il lavoro, è chiaro che il padrone ha 
potuto agire da posizioni di forza e se, 
inizialmente, si era permesso di ritrat­ 
tare dichiarazioni fatte in precedenza, 
ora fa delle concessioni che, oltre ad 
impedire la ripresa della lotta, mirano 
a dividere gli operai_ e_!~limag­ 
giormente al lavoro. Un accordo su 
questi punti non puô essere raggiun­ 
to, e di questo gli operai sono abba­ 
stanza coscienti; bisogna comunque 
riconoscere che la venenza comincia 

ad andar per le lunghe e che la com­ 
battività operaia si è ridotta, forse 
anche per l'intervento provvidenziale 
delle ferie. Tenuto conto di questa 
situazione, e per evitare che iniziative 
cofue quella della direzione di 
scenderc a concessioni raggiungano il 
risultato prefissosi , il C.d.F., convin­ 
to di esprimere la volontà reale di tutti 
gli operai, ha deciso di ripresentare 
una nuova piattafonna ri4ot_ta a riven­ 
dicazioni irrinunciabili corne la mutua, 
l'estensione dei miglioramenti all'ap- 

. palto, l'aumento dell'indennità men­ 
sa e la revoca dei provvedimenti di­ 
sciplinari. Pet ora tutto è fermo, ma è 
un fatto che l'accordo è stato rifiutato 
e che la ripresa della lotta, inevitabile 
~ la ~luzione definitiva della ver­ 
tenza, sarà più efficace dopo le ferle a 
causa dell'aumento delle spedizioni, 
della vertenza in prQgramma in ùn 
nuovo impianto·e, pare, dell'apertura 
di vertenze in aitre aziende con le 
quali potrà essere determinante mar­ 
ciare. Limitato fin che si vuole, l'epi­ 
sodio è tuttavia servito a far capire agli 
operai quali obiettivi si prefiggano gli 
attuali dirigenti sindacali, la cui 
preoccupazione di difendere gli inte­ 
ressi dell'economia nazionale li vinco­ 
la al punto che non possono permette­ 
re le minime smagliature al loro cdi­ 
segno globale». Ma queste smagliaturc 

· gli operai sono spinti a crearle, perchè, 
vivendo quotidianamente in fabbrica, 
provano sulla loro pelle in che cosa 
consistono · l'aumento degli investi­ 
menti e la ristrutturazione: aumento 
dei carichi di lavoro e realizzazione di 
ingenti profitti da parte padronale. I 
cosiddetti difensori degli interessi 
operai arrivano non solo a chiedere 
sacrifici per le aziende in crisi, ma, 
essendo integrati in quella più grande 
aûenda veraniente in crisi che è l'eco­ 
nomia nazionale, si sentono in dovere 
di negare agli operai perfino la possi­ 
bilità di migliorare le proprie condi­ 
zioni derivante dalla situazione di 
panicolare prosperità di certe aziendc 
o settori. Qucsta non vuol esscre, 
beninteso, una esaltazione della lotta 
aziendale;. ma un 'ulteriore denuncia 
del carattere corporativo e Jascista che 
sempre più va assumendo l'organizza­ 
zione sociale, in cui tutti, ma spe­ 
cialmente operai e imprenditori d'a­ 
more e d'accordo, dovrebbero sentirsi 
impegnati alla salvaguardia della 
patria. Di questa realtà gli operai si 
sono resi conto constatando I' apcno. 
connubio fra organizzazioni padronali 
e sindacali centrali, chiaramente visi­ 
bile non solo nell'identità dei comuni­ 
cati e volan.tini emessi in quei giorni 
da ambo le parti e diretti principal­ 
mente contro lo "spaventoso", per­ 
chè efficace, metodo di lotta adottato, 
ma dalla piena concordanza :nell'a­ 
zione, al punto di indice assemblee su 
invito del padrone, che non esitava a 
dichiarare di riconoscere corne con­ 
troparte solo il sindacato. 

Di fronte a queste posizioni, scan­ 
dalosc solo per chi si illudeva ancora di 
avere dalle orgànizzazioni sindacali un 
appoggio che poi non è vcnuto, po­ 
trebbe puruoppo nascere una sfiducia 
verso l'organizzazione sindacale in 
se slessa, cioè in quanto esigenza or­ 
ganizzativa permanente della difesa 
dei nostri interessi. B necessario 
contrastare questo pericolo, facendo 

ANCHE I BRACCIANTI 
HANNO AVUTOILLORO 
CONTRATTO-BIDONE 

A ferragosto è stato raggiunto l'ac-i 
cordo per il contratto di 1. 500 .000 · 
braccianti. L'accordo è stato salutato 
da dichiarazioni entusiastiche dei vari 
boss sindacali e dall' Unitil che è uscita 
con un pretenzioso titolo a mezza 
p·agina: ,Un contralto per lrasformare 
l'agricoltura•. Soddisfatto anche Bo­ 
nomi, che dichiara: «La conseguenza 
dell'accordo saril ,ï consolidamenlo di 
un 'operosa concordia fra imprenditori 
e operai,. 

I meno soddisfatti sono proprio 
quel milione e mezzo di operai agrico­ 
li che, dopo 4 mesi di lotte e 80 ore di 
scioperq, si sono ritrovati fra le mani 
l'astronomica cifra di n.600 lire di 
aumento. 

Questa vertenza, panita quando i 
maggiori contratti dell'industria si 
erano conclusi con accordi bidone, si 
inserisce anch' essa nella strategia 
sindacale di difesa dell'economia 
nazionale, e conclude il lungci iter 
della contrattazione agricola degli an­ 
ni '70, che si è snodata sempre lungo 
quest'asse: rendere partecipe alla sorte 
della produzione la classe operaia 
agricola, subordiname le richieste· 
salariali e occupazioni aile utopistiche 
prospettive di uscita dalla crisi dell'in­ 
tero sistema produttivo, accollare alla 
classe operaia i maggiori oneri deri­ 
van~i dal "sostegno allo sviluppo" 
con il ridimensionamcnto delle richie­ 
ste salariali. 

Infatti la parte centrale della piatta­ 
forma era incentrata sulla richiesta di 
discussione dei piani colturali a livello 
zonale e aziendale, e di informazione 
sull'uso e destinazione dei finanzia­ 
menti pubblici. Ma, ancora una volta, 
questo tanto sbandierato controHo 
degli investimenti si rivela una doppia 

capire agli operai sfiduciati che I' orga­ 
nizzazione attuale è sl nelle mani di 
traditori, ma fino ad ora in essa sono 
organizzati gli operai più combattivi c 
nelle loro file è quindi indispensabile 
indicare e propagandare la via giusta 
da seguire sia per le rivendicazioni da 
avanzare, sia per i metodi di lotta da 
adottare in dura contrapposizione con 
l'opportunismo. Dobbiamo quindi 
rimanere nel sindacato, e imporre la 
riammissione dei compagiti espulsi 
perchè su posiziohi di classe, in attesa 
del momento, sia pure ancora lonta­ 
no, in cui lo si potrà riconquistare, 
magari a pedate, o sostituirlo con 
nuovi organismi. Occorre perciô che 
esperienze corne quelle alla PRESA si 
ripetano e si generalizzino, al grido 
di: ripresa della lot/a senza preavviso e 
senza limiti di tempo! 

QUADRANTE 

presa in giro poichè, in primo luogo, 
non si ha neanche il coraggio di im­ 
porre la decisione con la lotta, tant'è 
vero che la stessa Confagricoltura 
rileva con soddisfazione che cè slala 
esclusa ogni ingerenza del sindacato a 
livello aziendale per i piani colturali e 
di ammodemamenlo o di lrasforma­ 
zione con o senza l'inlervenlo di pub­ 
blicifinanziamenti, bensl la discussio­ 
ne è demandata a livello regionale; 
poichè in secondo luogo, vale ancora 
di più per l'agricoltura il discorso che 
facciamo. sempre per l'industria: per 
indirizzare a volontà gli investimenti è 
necessario prescindere dall'ottimizza­ 
zione del profitto, e nessuna società 

, capitalistica è in grado di permettere 
tanto. 

.Altro punto qualificante della piat­ 
taforma era la trasformazione da patto 
nazionale in contratto, ma anche 
quese obiettivo si rivela una presa in 
giro quando si lascia un peso determi­ 
nante alla contrattazione provinciale, 
perchè i salari, le condizioni di lavoro, 
il tipo di lavoro, le qualifiche, variano 
ancora da zona a zona. 
· I braccianti si dividono in operai a 
tempo indeteminato (fissi) e a tempo - 
detenninato (avventizi) con tre cate­ 
gorie principali: operai comuni, 
qualificati, specializzati; ma, all'inter­ 
no delle categorie, operano una serie 
di gruppi e sottogruppi di qualifica 
rapportati aile mansioni e diversi da 
provincia a provincia (nel '71 a P~via 
esistevano ben 17 fra gruppi e sotto­ 
gruppi di qualifica). Ora, con la 
contrattazione provinciale si introduce 
un concetto, già applicato all'indu­ 
stria, che è un vero e proprio passo 
indietro per la chiarezza delle lotte dei 
proletari della ·terra. L'introduzione 
della contrattazione articolata nelle 
lotte dei braccianti tende infatti a 
spezzare una volta per tutte la magni­ 
fica capacità spontanea di combatti­ 
mento di questa catcgoria. In passato, 
l' obieitivo delle lotte era semplificato 
dall'assenza di tutta quella quantità 
di norme giuridiche contrattuali che 
invece infesta le categorie dell'indu­ 
stria, anche se qui il sindacato non vi 
ha mai rinunciato per principio. 
Magnifiche tradizioni di lotta e di 
scontro aperto con lo Stato e le sue 
forze di repressione vengono cosl 
sacrificate al concetto avvocatesco del 
diritto alla contrattazionc della cate­ 
goria, al riconoscimcnto della profes­ 
sionalità ecc. 

Per quanto riguarda l'orario di 
lavoro, nel patto precedentê: esso era 
stabilito in 40 ore settimanali, pari a 
6,40 ore giornaliere. Ma ,in presenza 
di particolari condizioni ambientali o 
climatiche è demandato al CCPL 
(contratto collettivo provinciale di 
lavoro) di definire per un periodo 
massimo di 4.5 giomi all'anno un 
orario di 42 ore sellimanali, recupe­ 
rando tale maggiore orario in un altro 
periodo dell'anno• e, rispctto allo 
slraordinario , si stabilisce che ,non 
potril superare le due ore giomaliere e 
le 12 setlimanali [appena?] e dovril 
essere richieslo da/ datore di lavoro in 
caso di evidenle necessitil, per cui la 
mancata esecuzione pregiudichi le 
colture e la produzione»; il che equi­ 
vale a dire che il padrone puo ri­ 
chiedere tutti gli straordinari che 
vuole, dato che in agricoltura è un 
gioco da bambini dimostrare cl'evi­ 
dente necessità». Inoltre, per i lavori 
nocivi era richiesta ai contratti pro­ 
vinciali una riduzione dcll' orario di 
lavoro di due ore giornaliere a parità 
di paga. Ebbene, con il "nuovo" 
contratto, per l'orario e perla nocività 
si è ripetuta la stessa cconquista» senza 
nessun passo avanti: nemmeno un 
accenno alla lotta contro la nocività 
delle terribili sostanze tossiche usate 
oggi in quantità enorme (fertilizzanti, 
anticrittogamici) e alla richiesta di so­ 
stituzione con aitre che non nuocdano 
alla salute, ma che costerebbero di piii 
al padrone. 

Per la parte salariale, i sindacati 
chiedevano un aumento di 23.000 
lire; quindi già in partenza la richiesta 
era ancor più striminzita che per · 1e 
aitre categorie. Ciô che si è ottenuto è 
un aumento del salario di 600 lire al 
giorno e 15.600 al mese per l'operaio 
comune, portando quindi i nuovi 
salari a lire 7420 al giorno e a ben 
192.000 lire mensili. ' 
Questi i punti centrali del contratto 

di una categoria super-sfruttata in cui 
la stragrande maggioranza dei lavora­ 
tori non riesce a mettere insieme le, 
180 giornaté all'anno per essere consi­ 
derati fissi (sono solo.202.000 i brac­ 
cianti a tempo indeterminato) e i cui 
salari sono il 70% rispetto all'indu­ 
stria e il 70 % rispetto agli altri brac­ 
cianti del MEC. 

* Avevamo segnalato ne/ numero scorso l'accoralo appello di Gierd. al 
cardinale Wyszynski perchè unisse la voce della chiesa caltolica a/le sue invoca­ 
zioni a//'austerità. L 'appello è slalo subito raccolto: la conferenza episcopale si è­ 
subito premuràta di nchiamare i ~deli ad una quaresima avant la lettre, e li, 
slampa u/ficiosa del regime si è non meno a/fretta/a a riprodurla (cfr. ,Corriere 
della Sera• del 14.IX). Cosi ,ï «socialismo• polacco ha la benedizione della 
chiesa..· e le benedizioni si pagano .... * Ne avril bisogno in Porlogallo anche Soares, il quale, ne/ presenlare il 
«pacchetto• di misure di austerità da servire ai proletari, ha precisato - forsè 
anche memore dei gravi fatti di Polo nia · che non saranno più tollerali gli scio­ 
peri selvaggi: «La costituzione garantisce il diritto di sciopero, non il diritto alla 
pigrizia» (cfr. «La Stampa• dell'l 1.IX). In ... compensa, alcuni generi alimentari 
saranno razionati, i salari non potranno aumenlare di oltre il 15 % , i lavoralon· 
non potranno più avere due occupazioni, e parte della loro gratifica annuale saril 
investi/a in obbligazioni emesse da/ govemo. ,Fermezza non significa necessa­ 
riamente repressione», ha aggiunto. In/alti .... * Nuovo giro di vite in Perù. Lo slalo di emergenza è slato ripristinato per far 
Ironie alla gragnuola di scioperi ne/le miniere "nazionalizzale" e di agitazioni 
sociali ne/le campagne: il presidenle Morales Bermudez non· ha /alto mistero 
della volonlil del govemo «di mettere fine alla lotta didasse» e di impedire che 
la «stabilità nel lavoro» decrelala per legge si trasformi in , impunità», cioè in di­ 
vietç di licenziare (cfr. «Le Monde,, 8./X]. Austeritil (la svalutazione del sol ha 
raggiunto il 44%, il lasso d'inftazione si aggira sui 2.5-30%, i salari giil bassi 
sono aumenlati, quando sono aum~nlati, del 10% al massimo), impegno ne/ 
lavoro, nienle scioperi, limili alla famosa partecipazione operaia agli utili delle 
aziende: la musica non è nuova ... * ln Egilto, paese che le noslre brave ''sinistre'• sono pronle a chiamare 
"socialista", lo sciopero è vielalo come csabotaggio dello sforzo produttivo 
nazionale>. I salanati dei trasporli hanno deciso, ,ï 20.IX, che lo sforzo produt- · 
tivo sono loro a sobbarcarselo, e che lo sciopero è un 'arma sa&rosanla per 
d,fendersi da sforzi bestiali e bestialmenle pagati: hanno quindi incrociato per 
due giomi le braccia. La polizia li ha presi a schioppetlale: si parla di un morlo 
(«la Stampa» del 21). Una ennesima sorpresa, per i fu-exlraparlamentari? Viva 
gli autisti egiziani in sciopero! Abbasso il falso socialismo di Sadate consortil * Il govemo spagnolo non vuole (o dice di non volere, almeno per ora) i 
comunisti, e sfoma progetti di riforma che questi respingono come base di un 
negoziato al quale non sarebbero luttavia conlrari. Che cosa contrappongono al­ 
la pervicacia govemativa, i Carrillo e C.? «Un govemo provvisorio di ampia coa­ 
lizione, s'orto attraverso negoziati» che «convochi elezioni democratiche e apra 
un periodo costituente» (C/r. «Unitil», 16.IX]. Cosi, mentre scioperi e agilazioni 
operaie di/agano, si offre in pasto ai proie/an· una democrazia negoziata e 
un 'ampia coalizionè d4 destra a sinistra, ne/ segno della riconctïiazione delle 
classi ... 

Tutta la vertenza è stata condotta 
usando le forme di lotta meno incisive 
che ci fossero, corne occupazioni sim­ 
boliche di grandi aziende agrarie e 
cortei presso le prefetture per l'asse­ 
gnazione di terre incolte o malcolti­ 
vate, col solito codazzo di politicanti e 
notabili dei comuni. Puruoppo, 
durante tutta la vertenza, a sottoli. 
neare il 'peso dell'opportunismo e la 
mancanza di una direzione di classe, 
rion vi sono'stati episodi di insubor­ 
dinazione a questa tattica suicida . 
Non a caso I' Unitil ha sottolineato il 
grande senso di responsabilità dimo­ 
strato dalla categoria: «In alcune stalle 
gli sciopen· si riducevano a sa/tare una 
sola mungilura per garantire l'incolu­ 
milil del bestiame• e ancora: · ,i 
braccianli non chiedono di decidere 
loro, ma solo di pote, venficare che i 
soldi che am·vano dallo Stato siano 
inveititi bene [ ... ] La liber/il di 
impresa non è assolutamenle in 
gioco,. Oppure si leggano le dichia­ 
razioni di Sartori della Fisba-Cisl: 
cRivendichiamo obiettivi assoluta­ 
menle misurati sia dal lato economico 
che da quello normativo»! 

Chi andassc a ricercare i motivi 
dell' intensa campagna pubblicitaria 
che i giornali botghesi e gli opportuni­ 
sti hanno condotto per questo contrat­ 
to negli articoli del contratto stesso, 
non vi troverebbe nessun elemento 
degno di nota. La soddisfazione della 
borghesia e dei suoi migliori servitori 
si spiega con i contenuti politici e 
sociali di quella che puô ben dirsi una 
vittoria dell'opportunismo e quindi 
una sconfitta proletaria. 

Un milione e mezzo di proletari 
è stato condotto a un gradino ulte­ 
riore di asservimento e di integrazione 
nell'ingranaggio delle istituzioni dello 
stato, in perfetta coerenza con l'im­ 
postazione sindacale di questo tren­ 
tennio. I braccianti erano l'unica catc­ 
goria che mancava ancora all'appcllo 
della cresponsabilizzazione» verso I' c­ 
conomia nazionale, e il loro peso non 
soltanto numerico era tutt'altro che 
indifferente. B chiaro che l'aggravarsi 
della crisi agricola europea tende a 
creare le basi materiali per lotte 
sempre più dure. Nel prevenirle è 
logico che i portavoce della borghesia 
cantino vittoria. 

B compito del partito, unito ai 
proletari della fabbrica e della terra, 
rinfocolare i magnifici slanci di Batti­ 
paglia, di .Avola, di tutte le battaglie 
condotte in campo aperto contro lo 
stato borghese, affinchè la combattivi­ 
tà degli sfruttati non sia svenduta 
ail' insegna della pacificazione nazio­ 
nale. 

Nostri lutti 
Si è spento a Bruxelles tÏ comp. Ot­ 

tavio Tellini, più nolo ai vecchi mili­ 
tanti e a qualche giovane sotto lo 
pseudonimo di «Pluto». Nato .51 anni 
fa a Guastalla, era venulo a noi poco 
più che venlenne, girando le spalle al 
carognesco baraccone staliniano ne/. 
l'epoca in cui, non ancora incivililo e 
in doppio petto, esso prendeva a 
legnate e se occorre a revolverate i 
«transfughi, fedeli alla tradizione ri­ 
voluzionaria comunista. La fame 
l'aveva costretto ad emigrare in Belgio 
come minatore, e li, a contatto coi 
nostri compagni, aveva aderilo defini­ 
tivamente all'organizzazione. In un 
breve periodo di n·1omo «in patria», 
da due anni a pochi mesi fa, aveva 
dato un inlenso contn"buto alla diffu­ 
sione della slampa e della parola del 
partita, lucido e fermo come sempre. 

E scomparso all'età di 9.5 anni, a 
Forli, l'indimenticab,ïe compagno 
Romeo Neri, una delle figure più vivi­ 
de del noslro Partita per durezza è 
soliditil di tempra e chiarezza di idee. 

Comunista rivoluzionario per quai· 
lro generazioni, aveva aderito sedicen­ 
ne al Partita Socialista ed era slato /rai 
piu altivi organizzatori in Romagna 
delle leghe di braccianti. Duranle la 
Settimana Rossa fu arrestalo fra gli 
animatori di quel/a prima e vigorosa 
manifestazione antimilitarista e tinti-' 
bellica. Ne/ '21 aderi al PCd'l e fu 
protagonista di ripetuti sconlri coi · 
fascisli seguili da persecuzioni ed arre­ 
sli, ripetutisi ne/ 1932 per allivilil sov­ 
versiva e ne/ 1937 per espatrio clan­ 
deslino. 

La continuitil ininterrolla della sua 
milizia, là saldezza granitica della 
sua fede, avevano /allo di lui una 
colonna della giovane sezione del Par­ 
tita a Forli. Ad essa e al Parlilo lascia 
un 'ereditil di coerenza, intransigenza 
e dedizione alla causa. 
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